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PERSONAGGI 

KARAMATOFF. 
LORENZO. 
MELISSEN. 
BOB. 
Un SERGENTE. 
ELVERINA. 
La prmmpessa MIRANE. 
BAGATELLA. 
Un UFFIZIALE. 
KOBALT. 

Soldati, guardie, cortigiani, contadini, dame d’onore, con- 
tadine. 

 



 
 
 
 

 



  

    

ATTO PRIMO 

1L° mîerno della locanda di Melissen. — A destra, alla prima quinta, 
0 di Melissen. — Una seconda porta a destra, 

più m g'm. —Il f ndo della sala ha 1nvetnate, da cui si do- 
mina la campagna. — Fiori, nastri e ghirlande. — Nel mezzo 
del fondo, la porta d’ingresso che si apre dal di dentro. 

SCENA PRIMA 

Melissen, Elverina, congiunti, amici. 

(Sta,nno seduti a diverse tavole; gli sposi a quella dî 
— Il desinare sta per finire). 

Introduzione e Strofe. 

Coro. 

Agh sposi, ai loro amor 

Lieti augurj e di gran cor! 

Giocondamente alla buona trmch\a.mo 
col nappo in man facci. 

Al buon vin dovuto onor‘ 
ELVERINA. Di focaccia un’altra fetta, 

Sor Kobalt! 
KOBALT- 5> Ben volontier! 
MELISSEN. È il mio trionfo e in grazia a tal ricetta 

Avremo fatto ben presto fortuna 
Alla locanda del Fagiano d’òr. 

Ripresa del Coro. 

R0B. Pur, alle frutta, è stil che alecuno canti 
ELVERINA Vvi pnò il mio sposo accontentar. 
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MELISSEN. Cattiva ! 
Cantar non è il mio forte, e poi nell’ugola 
Ho un certo non so che... Perchè non canti ? 

JORO. Canta, Elverina 

ELVERINA. che? che ma.x? non v'ho 
Le cento volte detto quel che so! 

MELISSEN. Se antico è lo stornel, 
n è perciò men bel! 

Cantacl la canzon di Barberina! 
Coro. 

olto più che s’ode il tuon, 

Quanti qui raccolti son. 
TurtI. Canta l’ultima ballata, 

Della staffa la canzon! 
ELVERINA.  Più pregar non mi farò! 

- i \ 
— Che corri per diporto, 1! 
Fancullla, sul sentier? Ì 

— Bel © 1er io porto 
Al vicin borgo il pxccml mio panier. y 

— Il tuo cammin è il mio, È 

Ben lo vorrei, la mamma non lo vuol! 
— Tl braccio mio puoi accettar, 
Non ce lo andremo a raccontar! 

Coro. 

Il braccio mio puoi aecettar, 
Non ce lo andremo a racco 

ELVERINA. Non istà ben di certo il ver nascondere, 
Ma tutto poi la mamma ha da saper? 

I. 

— Deh! lascia ch’io ti baci, 
Fanciulla, e non tremar! 

— Non vo’ saper di baci,



_
_
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Ancor non n’ebbi ad un garzone a dar! 
— Deh! tnngere t las 

Teneramente al s 
— Mi metterebbe ambascxa 

Non ce l’andremo a raccontar ! 
Coro. 

Un ba.cio sol mi devi dar, 
Non ce lo andremo a raccontar. 

ELVERINA. Non 1stà ben d1 certo il ver nascondere, 
Ma tutto poi la mamma ha da 

(burrasca al dz fuom) 
Coro. 

Ma udite! 1à, sulla montagna 
Sta il temp01al per 1scopplar 

Il lampo al nembo or s’accompagna 

E par che voglia il ciel squarciar! 
ELVERINA. Tl tuono romba, è nero il ciel! 

È qui il mantel, 
Partir convien . 
Piove, addio! 
Sotto al nembo 

ogni lembo 

Scuro in ciel. 
Su, coraggio! 
Buon viaggio! 

A doman! 
Coro. 

TIl nembo ingrossa. 
Senza nicchiare, 
Convien pigliare 
Lume e mantel! 

(dal di fuom') 
Non istà ben di 0 il ver nascondere, 
Ma tutto poi non devesx contar!  
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SCENA II. 

Melissen ed Elverina. 

MeLISSEN. Finalmente !... siamo soli ! 
ELVERINA. Solissimi! 
MELISSEN. Marito e moglie !... 
ELVERINA. Da stamane! 
MeLISSEN. Sono le dieci!... non perdiamo tempo! 
ELVERINA (con affettazione). Ah sposo mio! 
MgeLISSEN. Metti un po’ d’ordine!... raccogli i tondi... e chiudi 

sotto el_1iave l’argenteria! 

ELVERINA. È tanto tardi! non si potrebbe farlo domattina ? 

MELISSEN. Domattina? Niente affatto! le buone abitudini 
bisogna prenderle, appena si fa famiglia. 

ELVERINA. Mi pareva però... 
MgeLISSEN. Ecco quel che si guadagna a fare di una fan- 

tesca la padrona dello stabilimento! La signorina non 
discuteva, la signora ricalcitra... Chiudi l’argenteria... 
L’ordine, diceva la mia povera zia, è il papà della 
fortuna. 

ELVERINA. Non pensate che ai quattrini, voi... 

MELISSEN. Sicuro! col mio talento di cuoco ho avviata per 

a trattoria. 
ELVERINA. E le mie focacce dove le lasciate? non v'ho 

forse data la ricetta dello zio, il primo pasticciere di 

MELISSEN. Verissimo! anzi t’ho sposata per riconoscenza, 
e poi perchè, se la locandiera è belloccia, il fora- 
stiere la adocchia di gusto e... 

ELVERINA. Che cosa? 
MeELISSEN. È più andante quando si tratta di pagare lo 

scotto!... per cui, tra la mia cucina, le tue focacce, 
il tuo visetto, e l’insegna che è in voga, c'’è da sperare 
che, coll’ajuto di Babolino... 

ELVERINA. Del diavolo 
MeLISSEN. Ma è un diavolo alla mano, un buon diavolaccio 

che è stato sempre la provvidenza del paese. 
ELVERINA. Come? grande e grosso come siete, cì credete 

ancora al diavolo? 
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MELISSEN. To! e a non crederci, dove dovrei mandare in 
certi casi la moglie? Che, non ti rammenti più di 
quanto ci ha raccontato papà Tirbott 

ELVERINA. L’ha visto lui, Babolino! 
MELISSEN. La sera del suo matrimonio... e gli ha portato 

fortuna! Non è mica diventato per nulla il più LYasso 
affitta.]uolo dei dintorni! 

ELVERINA. Lo vorreste Vedere anche voi... andate 1à!... 
MELISSEN. Perchè no?... sarei più sicuro dei fatti miei! 

Un d1avolo che gode tanta riputazione!... Ah! po- 

ELVERINA Che è stato? 
MELISSEN. La saliera... la saliera che si è rovesciata ! Sarà 

stato quel goffo del tuo padrmo‘ Stiamo bene adesso ! 
io che sono superstizioso 

ELVERINA. È vero! una sahera rovesciata... e una sera di 
nozze per sopramercato ! 

Strofe. 

I. 

ELVERINA. È un disastro terribile 
Quel di versar il sale 
E già presago un palpito 
Di gran terror t’assale! 

Ma almen di tue dxsgrazle 
Sai la ragion primiera, 
E, quando hai dei fastldl, 

Danne, danne la colpa alla saliera ! 

s 

sola responsablle 
" Dei guai della famiglia, 

Dei cicisbei che ronzano, 

Del ticchio che ti piglia !... 
E, quando non mentm 

Ad ogni pri 
La frotta de1 ’mm bamboh, 

Danne, danne la colpa alla saliera!  



    

    

     

   
    

    
   

   

        

     

   
    

   
    
     

  

    

   12 BABOLINO 

MELISSEN Ad ogni primavera! me ne basterebbe intanto 
a dozzina. 

ELVERINA. Amh zioso! 
M.ELISSEN. Que he mporta è di non perder tempo!... e, 

ELVERINA. Volete finirla?... posso andare a riposarmi? 

MELISSEN Cioè?... va pure nella camera nuziale... 
NERINA. E voi? 

MELISSEN Ti raggiungo subito... il tempo di chiudere le 
mpos 

ELVERINA. Splcmatev1, via! 
MELISSEN. Figu 
ELVERINA. Perche, a star da me, con questo tempaccio, 

0 paura... fate presto! 
MELISSEN. Quanto più potrò!... 

SCENA III. 

Melissen, indi Lorenzo. 

MELISSEN M’ha detto: fate presto ! quelle impazienze sono 
piene di promesse, di dolci promesse! (va a chiudere 
le zmposte Brr!... che notte 1ndlavolat.a!... vento, 
lampi, tuoni, un tempo che non si avrebbe coraggio 

di mettere alla porta nemmeno il diavolo! 
(La porta si upre bruscamente, Lorenzo comparisce, 

vestito da diavolo. 
Duetto e strofe. 

LORENZO. Sono qua! 
MELISSEN. Giusto ciel! 
LORENZO. Qual terror? 

MELISSEN. Fremo tutto ! 
1 diavolo in persona! 

LORENZO (a parte) Il mio costume 11 vigliacco ingannò! 
Grazia, messer demòn 

L0 NZO. ‘ Non déi temer, 
Melissen ! 

MELISSEN. Il mio nome ei sa di già! 
LORENZO. To! non son mica un diavolo c.ztt1vo 

Dèi la paura dal tuo cor bandir 
(sì leva il mamtello) 
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MELISSEN. Che mai vidi? è egli stesso! è Babolino! 
LORENZO. L’hai detto! un diavol buono è Babolin! 

Buontempone a tutta prova, 
arguto e sempre fin, 

Mlghor diavol non 31 trova, 
Caro mio, di Babo 

D 

No diavolo più amabile 
Non v'ha di Babolino! 
Non temasi. di scorgerlo, 
O averselo vicino! 
Se, qual caduto arcangelo, 
In rossa veste ei va, 
Guarda! non hanno artigli 
Le adunche estremità ! 

1L 

Gli p1accmno la tavola, 
Le donne e il buon liquor, 
Ma non fia. mai che scomodi 
Mariti od amator! 

Egli è un gaudente in genere, 

Ma torti 
Guardagh bene in fronte. 
Di corna non ne ha! 

MELISSEN (twando un gran sospiro). Ed io che avevo paura ! 
Che sciocco! 

LORENZO. Un vero sciocco! 
MELISSEN. F1guratev1 che, non più tardi di stasera, papà 

Tirbott ci ha parlato di voi! 
LoRENZO, M’ha inteso forse? 
MELISSEN. Inteso e visto... la sera delle sue nozze, qua- 

rantasette anni fa... e, da allora in poi, tutto gli è an- 
dato a seconda. Ah! vi so dire che, per esser diavolo, 

non avete r1vah in credito e rinom 
LORENZO. Per esser diavolo? (a parte) Cl erede davvero! 

sfruttiamo la sua credulità! 
MELISSEN. Dunque, proteggerete anche me?  



  

   14 BABOLINO 

LORENZO. E come no?... veugo per questo... piglia 1ntanto 
ta 

LORENZO. Da oggi in poi, tu m ’appartieni. 

MELISSEN. E con gioja. Posso far cosa che vi gradisca? 
LORENZO. Accendi la lanterna e va in istrada a cercar conto 

di Bob, il mio domestico, che mi segue da lontano 
colla mia valigia. 

MELISSEN. La valigia del diavolo! Deve esser piena di sor- 
tilegi e di talismani. 

LORENZO. Sfido io! è il bagaglio ordinario dei demonî. 
MELISSEN. Subito? 
LORENZO. Senza dubbio. 
MELISSEN. Gli è che forse nol sapete... ho preso moglie! 
LOREN: che i diavoli non sanno tutto! Compare Me- 

hssen ha sposata la bella Elverina! Ci sono stato 
altre volte alla tua locanda. 

MELISSEN. Non v’ho visto mai io. 
LORENZO. Ci venivo, quando non ’eri. 

MELISSEN. Ecco il segreto della mia buona fortuna. Ci 
verrete ancors., nevvero, quando non ci sono? 

LORENZO. Contaci 
MELISSEN V0rrex farm1 un bel gruzzolo di quattrini. 
LORE; 
MELISSEN. E comperare quel p1ccolo fondo lungo la strada. 
LoRrENzO. L comprere 
M.ELISSEN. E poi mi ci vorrebbero cinque o sei Melissini! 
LoORENZO. Ci penso io. 
MELISSEN. Che buon diavolo! che. onesto diavolo! che dia- 

volo venerando! 
LorgNnzo. Va, du unque, spicciati! 

MELISSEN. Non si potrebbe mo aspettare che faccia giorno ? 
LoRrENZO. M: 
MELISSEN. Gli è che mi duole di dover procrastinare ! 
LORENZO. Ghiotton, : 
MELISSEN. È tanto belloce1a m1a moglie... 
LoRENZO. Non t1 (hco d 
MELISSEN. La 
LorENnzo. Il dxavolo 1e donne le conosce una per una... 

Elverina poi... 

Ella è gentil, ella è vezzosa, 
E, per mia fè,    
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L’acre sapor di questa, rosa 
Invidio a 

È tuo, briccon, de1 dolce riso 
Il lampeggia: 

E gli oeeh1 suox, che xl paradiso 

De'’ folti su01 capelh londa 
i sol, 

Lucente al par di messe bxonda, 

Che indori il s 
E quel bocchm, che in bel cinabro 

a.mor 

Su cui succlnar potr,à. il tuo labro, _ 

Qual ape, i fior! 

Per te le grazie ha la sirena 
Del cinguettar 

E la vitina, che senza pena 
In man può star ! 

E quelle spalle e quel suo fianco, 
ve si sa 

Che posa il baeio errante e stanco 
uttà. La 

È tuo quel far gentfl modesto, 
cia e piè 

E le manme e tutto il resto, 
‘ Che sta da sè! 

Ella è gentil, ella è vezzosa, 
er mia 

L’acre sapor di quella rosa 
Invidio a te! 

MEL[SSEN (a parte). La conosce meglio di me! (forte) E 
potreste propno aspettare 

LORENZO Sino all’alba?... nemmen per sogno! Va, via! 
MELISSEN. Senza avvert1re mia mogli 
LORENZO. Senza avver t 
MELISSEN. Ma però... 
Lorenzo. Va, o ti porto via io! 
MELISSEN. Dio mi scampi e 11ben' (esce colla lanterna).  
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SCENA IV. 

Lorenzo, poi Elverina. 

LORENZO. È stata proprio la mia buona stella che mi ha 
guidato qui, non meno che la memoria di Elverina. 
E in grazia di questo costume, che non ebbi il tempo 

di buttar giù, nella precipitazione della mia fuga, ho 
trovato così oneste accoglienze!... Ah! quel generale 
Karamatoff non ischerza, e allorchè, uscendo di scena, 
ho visto le quinte ingombre di soldati... Ma vien qual- 
cuno... che fosse Elverina? (spegne i lumi). 

ELVERINA (in veste da notte). Melissen ? Melissen? 
LORENZO. È lei! 
ELVERINA. Vi aspetto! dove vi siete cacciato? che state 

acendo, così all’oscuro? 
LORENZO (a parte). Il diavolo mi tenta!... Se, sino al ri- 

torno del marito, facessi portar pazienza alla sposa... 
ELVERINA. Non rispondete ? 
LORENZO; (alterando la voce). Sono qua... stavo pensando a 

voi... sono rimasto all’oscuro, perchè nel chiudere l’im- 
posta, il vento mi ha spenta la lanterna. 

ELVERINA. Ragion di più di venirmi a trovare in camera, 
dov’ero tutta intirizzita ! 

LORENZO (a parte). Povera Nina! 
ELVERINA. Ma non sentite che burrasca! che pioggia! che 

lampi! Sono nervosa e la vostra poca premura è pro- 

prio imperdonabile. Sono queste le gioje del matri- 
monio? 0 

LoRENZO. No, cara... altra cosa, altra cosa meglio assai, 
mettetevi il cuore in pace! 

ELVERINA. Che non mi date più del tu? siete in collera 
‘orse 

LORENZO. In collera, io? (a parte) Pare che Melissen abbia 
cominciato,.. proseguiamo l’opera sua! (forte) In col- 

era? E come farei ad esserlo, cara Elverina? 
ELVERINA. Non lo so io. 
LORENZO. Non sei tu altrettanto dolce quanto bella... e 

savia... 
ELVERINA. Oh! per codesto, me ne vanto e non c’è barba 

di cavaliere che possa dire di avermi abbracciata.  
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LORENZO. Mai? 
ELVERINA. Mai! e sì che ce n’è stato uno che veniva qual- 

chevolta, quando non c’eravate voi, che spingeva, 
spingeva... 

LORENZO. Trad1tore' 
n una vocetta che pareva una musica.. 

LORENZO (a parte). Non manca di gusto la piccina. 
ELv . E pure, ho resxst1to 
LORENZO (a parte). Ver 

A. E non mi ha scocca,to neanche un bacio. 
L B.ENZO (a parte). Bugiarda! 
ELv A Ah! se quello lì fosse stato stasera nei vostri 

ni! 
LORENZO (C. ), /C 
ELVERINA. Non mi avrebbe fatto sospirare così alla lunga. 

LORENZO (c. s.). Certo che no! (forte) Perdona, perdona e 
per r1parare al tempo perduto... (la bacia). 

ELVERINA. A! 
LOB.ENZO È 11 m10 diritto e ne uso, voglio anzi abusarne, 

tes 
ELVERINA Lascxatem1‘ ho paura! 
LORENZO. Paura di che? i 

LVERINA. Non lo so nemmen io... dell’oscurità forse... 
Lomwzo Ed io ho paura della 

. Lo dite per celia? 
LORENZO No. Sono timido, timido. Lo so che è una scioc- 

za, è pure, 8e ci si dovesse vedere, son certo che 
non saprei, non oserei dirti... quanto ti sto per dire! 

Duetto. 

LoORENZO. Restiamo qui all’oscuro, 
La luce non mi va! : 
Rispetta, t1 scong1uro, 

E già mi raffiguro, 

Di non poter, se sia troppo il chiaror, 

‘Tu darmi ascolto, io favellar d’amor! 

ELVERINA. Davver? 
LORENZO. Davver! c'’è bisogno sul serio, 

Di veder chiaro a farsi carezzar,    
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E scorgere la mano che si stringe, 
E a mille baci vuolsi abbandonar? 

Assieme. 

LORENZO. ELVERINA. 

Rest1amo qui all’oscuro, Restiamo qui all’oscuro 
uce non mi va, La luce non ti va, 

Rlspetta, ti scongiuro Rispetterò, lo giuro, 
La mia timidità! La tua timidità! 

LORENZO Elverina! 
ELVE: Melissen mio! 
LORENZO No! no! 

Mi dà quel nome ai nervi, 
Non me lo dèéi più dar... 

ELVERINA. E pure, è 11 vostro nome. 
LORENZO. To lo deploro! 
ELVERINA. E come allor dovrex 

Chiamarvi? Spo. 
LorENzO. È troppo freddo, poi ch’1o sì t’adoro... 
ELVERINA. E allor? 
LORENZO. Chiamami pr1a tuo dolce amor! 
ELVERINA. Ebben! poichè fa 

Nè puoi vedermx nell’ombra. a.rlossm, 
To t’amo, dolce amor! 

LorENnzo. Ah! tu fai pago il mio caldo desir! 
ELVERINA. Ma, se v’incute il dì sgomento, 

V’infonde l’ombra un baldo ardir! 

Assieme. 

Restiamo qui all’oscuro 

Elverina cade tra le braccia di Lorenzo. Sì ode la voce di 
Melissen al di fuori. Lorenzo si scwgl dall’amplesso 

di Elverina e si slancia verso il fondo. Melissen, aprendo 
la porta, nasconde dietro i battentz Lorenzo, il quale 
ha agio, entrato lui, di uscire.  
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SCENA V. 

Melissen ed Elverina. 

MELISSEN Cane d’un tempo! e dov’è Babohno? (scorgendo 
Elverina) M1a moghe' Che stai facendo? 

ELVERINA M 
MELISSEN. Sempre ‘curiose queste benedette donne! hai 

voluto vederlo! 
ELVERINA. Veder chi? 
MELISSEN. Torna nella tua camera! 
ELVERINA. Com’è cangiato! 

MELISSEN (a parte). Lo avrà fatto scappare. 
ELVERINA (a parte). Forse perchè ha accesa la lanterna! 
MELISSEN. Ma vattene, ti dico! 
ELVERINA. Vado, sì vado!... è però più carino all’oscuro! 

(esce). 

SCENA VI. 

Melissen, Lorenzo, indi Bob. 

MELISSEN. Lo avrà fatto andar via! (vedendo entrar Lo- 
renzo) No! eccolo qua! respiro! 

LORENZO. Stavo spiando il ritorno del domestico, 

MELISSEN. M1 viene appresso! Vi pare che siamo statl via 

LORENZO. Troppo poco, anzi! 
MELISSEN. Com 
LorENzo. Non abba.stanza, perchè’ abbia a toglierti la mia 

pr 
MELISSEN. A]la buon’ora! 
Bo (entmndo colla valigia). Ah, signor Lor... 
LORENZO. 
BoB. Che tempaccm’ Acciecato dalla pioggia, sono ca- 

duto in un pantano e, se non v’era lui colla lanterna... 
LORENZO. Sta bene! Sei in salvo! Sono tranquillo... 
MELISSEN. Tanto meglio! Aliora, con licenza... 

LoRENZO. Va a prepararmi una stanza}  
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MELISSEN. Un’altra adesso... ed io che contavo. 
LORENZO. Fa l’oste prima! Una buona… stanza, un buon 

fuoco e meno chiacchiere! Se 

MELISSEN. Mi portate via? 
LoRENZO. Meglio! Ti porto via la moglie 
MELISSEN. Quella poi no! (a parte) Es1gentmo il sor Ba- 

bolino! Buon diavolaccio, ma esigente! 
LoRENZO. Vuoi spicciarti? 
MELISSEN. Corro! (esce). 

SCENA VII. 

Lorenzo, Bob, poi Melissen. 

BoB. Ah! padrone' padrone‘ finalmente vi rivedo! 
LorgENnzo. Calmati, 
Bor. Sono rasserena.to. Mi darete poi la spiegazione di 

quella fuga, dopo il successo del vostro arioso, quando 
tutti gridavano come matti! fuori Lorenzo! bis! bis! 

LORENZO. Non tanto forte, Bob 
Bo (piano). Lorenzo! bis! 
LORENZO. Vuoi sapere proprio? 
BoB. Tutto! Le vostre confidenze fan parte del mio sa- 

lario! Dieci fiorini all’anno e non aver segreti per me! 
LORENZO. Dunque esi, g 
Bogr. Rispettosamente 

LoRENZO. Ti ricordi quella tal lettera, ricevuta jeri al 
teatro ? 

Bog. Ne ricevete tante ! 
LoRENZO. Quella che mi dava appuntamento per la sera 

stessa, finita la rappresentazione ? 
BoB. E ci siete poi ang 
LorgENzo. Sì ! 
BoB. E tutto andò per la meglio? 
LORENZO. Sarebbe andato, se ad un'tratto non si fosse 

spalancata una p01ts. con un certo fracasso... “ Mio 
marito! » grida la dama! Io salto dalla finestra, che 
dava sui g1ardm1, s’era al pianterreno, grazie a Dio...., 
mi appiatto nei boschettx e , gus.rdando a traverso i 
rami, chi vedo alla fine 

Bog. Il marito, suppongo! 
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LorENnzo. Ma che marito!... Karamatoff ! 
BoB. Karamatoff' 
LorgENzo. Il truce Karamatoff! Giudica or tu del mio spa- 

vento allorchè la, sera, mentre stava cantando la mia 
i Babolin 

Boz. Nell opera che ne porta il nome 
LorgENnzo. Vedo comparire sulla scen: 
Bo3. Ka1amatoff e i suoi bravacci! Vemva per arrestarvi. 
LORENZO. Non c’è dubbio! Conoscevo questa taverna di 

montagna. Îl mio costume m’è stato utilissimo! — l’oste 
m’ha preso per il diavolo! Karamatoff deve aver persa 

la mia traccia e domani, cogli abiti che m’hai por- 
tato, passo la frontiera e chi s’è visto s’è visto. 

MELISSEN (entrando). Non ci mancava che questa. 
LORENZO. Cosa c’è? 
MELISSEN Una squadra di soldati con torce che sale la 

tagna, d1retta. alla mia locanda! 
LORENZO Di sold: 
Bo (pumo) Ka.ramatofif che ci avrà seguiti! 
MeLnL uol ISSEN. Che dir ciò, monsignor diavolo? 
LORENZO. Non ave1 paura, purchè però tu m’obbedisca 

ciecamen 
MELISSEN. Sono ai vostr1 comandi. 
LORENZO. Seguimi allor: 
MELISSEN. Ma non credete che c’entri in tutto questo la 

LORENZO. Che salier: 
MELISSEN. Ma quella rovesc1ata 
LORENZO. Spicciati, sciocco! non senti che vengono! 

SCENA VIII. 

Karamatoff, Soldati, un Sergente. 

RKARAMATOFF e SOLDATI 
t! convien fermarsi qua! 

È forma.le la consegna 
E il soldato si rassegna, 
Se arrolato lo si ha! 
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KARAMATOFF. O m1e1 prodi, è d’uopo omai, 
segugi e bracchi al par, 

Le cantine ed i solai 
Dentro e fuori frugaeehlar! 
Nulla sfugga a guard1 vostri, 
Perquisite con ri 
"Trabocchetti, porte, chiostri, 
Nascondigli ed altro ancor! 

..
 

0
 ° 

Coro. Alt! convien fermarsi qua! 
C00 : ecc. 

KARAMATOFF. Rispondete con la pelle, 
Ne me: ntr da me si suol. 

e fra un quarto d’ora sol 
\Ion r1trov151 il ribelle! 

Coro. Ricerchiam questo ribellé! 

Ripresa del primo coro. 

Alt! convien fermarsi qua! 

KARAMATOFF. Ce n’è stato uno, una volta, che è uscito 
dalle file. Ne ha approfittato per fare il g1ro del mondo, 

stato assente quindici giorni, è tornato quindici 

gxornx dopo e si è beccato quindici giorni di catena 

orta; un mese in tutto' (ai soldatt) Guard’a voi! 
SER GENTE Rompete le file! 
KARAMATOFF. Avete capito? 
SERGENTE. Superiormente, signor superiore! 
KARAMATOFF. Circondate la casa, guardate gli sbocchi e 

si tiri contro chiunque tentasse di scappare! 
SER GENTE. Senza, distinzione di sesso? 
KARAMA . Ma no, imbecille! st1amo cercando un u 

ev orrest1 far fuoco sulla bella metà del genere umano? 
SERGENTE. Dunque sui soli maschi! 
KARAMATOFF. Nemmeno! Uccidermi Lorenzo? ferirmelo? 
SERGENTE. Allora non mi raccapezzi 
KARAMATOFF. La cosa è tuttavia chrar1ssma‘ La princi- 

pessa } ‘\[1rane, mia capricciosa sovrana, mi fa chiamare 

e mi dice: Generale, voglio sentire Lorenzo quel can- 
tante famoso che fa battere tutti i cuori e girare 

tutte le testoline di Ramseck. 
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SERGENTE. Fin qui ci arrivo! Bene! 
KARAMATOFF. Bene un cavolo! avevo altro in capo io!... 

Stavo cercando un uomo, io! 
SERGENTE. Ben 
KARAMA 'OFF. Un corno, perchè non era lo stesso! - il suo 

n era il mm‘ È uno scohosciuto che ho in- 
traveduto appena fare un gran salto da una finestra 
in casa m1a. 

SEEGENTE Be nissi 
KARAMA' Vuoi fin1rla colle tue approvazrom? Non cea- 

plscx che 1’ora. indebita, il turbamento della contessa 
mia moglie m’ispirano serie inquietudini sulla natura 

del colloqum? 

SERGENTE. Meglio 
KARAMATOFF. Per le bombe di Ramseck, sei un gran oret1no‘ 

Del 

mia capricciosa sovrana di ricondurle Lorenzo mi 

fanno dlffer1re l’ora della vendetta conjugale! non si 
dà la caccia a due lepri ad un tempo... Cominciamo 
da quello che canta e che le ho promesso di condurle 

vivo o morto, preîer1bflmente vivo, perchè vuol sentirlo 
n vero cretino quel mio confidente! (4i 

soldatz) ‘Guard’a voi! (mommento dei soldati) Circon- 
date questa taverna e guail se non mi portate 

il mio prigioniero entro quara,ntacmque secondi! 

aZ soldat1 escono — il sergente entra nella camera 

di Elverina). 

SCENA Ix. 

Karamatoff, poi il Sergente 

che trae seco Elverina. 

KARAMATOFF (contmzdo 7, minuti sull’oriuolo). Uno, due, tre, 
qua inque, sei! (tra le quinte un grido di Elver na). 

ELVERNA (entmndo) Lascxatem1, signor soldato! lasciatemi! 
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SERGENTE. È un pngromero fatto da me, mio snpenore.... 
via 1spezrone, ho ragione di credere che si tratti 

di una pr1glom 

KARAMATOFF. È ca.r1na davvero 1... Vattene! (zl sergente esce). 
ELVERINA. Ah! mio Dio! che accade mai 1n casa nostra 
KARAMATOFF. Appressatevi, bella fanciulla 
ELVERINA. Che significa questo fracasso ? Che son venuti 

a fare tutti questi soldati? 
KARAMATOFF. Vi hanno messo paura? Ma tranquillatevi ! 

Siete in una botte di ferro. St1amo scovando un uomo. 
ELVERINA. Non è mica mio marito? 
KARAMATOFF. Ah! avete ma.r1to?... I miei rallegra.mentr 

al fortunato mortale!... Ma, da quando, se è lecito? 
ELVERINA. Da stamattina. 
KAR.AMATOFF. Per mille bombe‘ abbiamo dxsturba…to una 

prima notte di nozz. 

E ERINA. Una bella notte, davvero! 
KARAMATOFF. Come sarebbe a dire? Vostro marito.... 
ELVERIM St ancora aspettandolo e, se è lui che si cerca, 

sarò grata se me lo ricondurrete. 

KARAMATOFF Come? c'è bisogno della forza armatà per 

indurre a’ suoi doveri questo uccellaccio senza nido?... 
Non è di facile contentatura. 

ELVERINA. Dite pure che è un mal educato! 
KARAMATOFF. Accettol frase!... giacchè, se fossi io ne’ panni 

suoi.... (fa atto di abbracciarla). 
EL\ERINA. bolle buone' O che vi pare? 
KARAMATOFF. È una formola della mia ammirazione. Le 

1111e spallme di generale e la delicata missione della 

e prrcclosa sovrana non m’impedirebbero di co- 

  

glier: 
ELVI:RINA Ma lascmtam1 stare, generale! Sono maritata ! 

KARAMATOFF. Anch’io! ma ciò non toghe che non si possa 

un bacio. 
ELVERINA. Un bacio? 

Strofe. 

T 

Abbracciarmi? ma vi pare? 
Per chi mai son presa allor? 
Piace a me, sor militare, 
Custodir un puro onor! 
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Son di principî — assai tenaci, 
La mia virtù — non fallirà! 
Proibisco a ognun — che mi si baci, 
Sol mio marito — il dritto n’ha! 

a 

Bando ai baci! c’è diniego, 

Anni omai mi pajon 

Dritto ha ei sol colà dentrar' 

(Elverina esceé). 

SCENA X. 

Karamatoff, poi alcuni soldati, Bob, 

Melissen e Lorenzo. 

KARAMATOFF. Sta sulle ma è earma‘ "Tutto per il 
meglio, del resto! Avrer perduto del tempo a conqui- 

starla., e ho tante cose che mi fr ullano nel cervello!... 
i Dreevamo 

  

(riprende l’oriuolo) sei, sette, oti to. 
SERGENTE (traendo seco Melissen vestito da da olo, Lo- 

renzo da domestico e Bob da oste). Generale! Li ab- 
biamo nelle granfie! 

KARAMATOFF. Ah! Ah! col suo costume da Babolino! È 
proprio lui!... Che fare da gentrluomo! il mio buon 
fiuto non m’aveva xngann ... Lasciateci soli! 

MELISSEN (piano a Lor . Mi iurate onesto demonio? 
LORENZO. Lasciati serv1re‘ discrezione, ‘obbedienza e qua- 

lunque cosa tu veda o ascolti, non dartene per inteso! 
M.ELISSEN Di nulla? 
KARAMATOFF. Ho detto che ci s1 lasm soli! 
LORENZO. Ce ne andiamo, gen 
KARAMATOFF. Un momento! Chr è quell’1nd1v1duo?  
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MeLIssEN. È Bab 
LORENZO (mterrompendolo) No Bab! Bob! 
MELISSEN. Bob! 
BoB. Bob! 
KARAMATOFF Bob‘ Bab! Bob! c’è del torbido! sieno guar- 

SERGENTE. Li metto sotto chiave, generale! (li richiude 
nella stanza a sinistra) 

MELISSEN (a parte). Blsogna pure che abbla una gran fi- 
ducia in questo demonio di diavolo ! 

SCENA XI. 

Karamatoff e Melissen. 

KARAMATOFF. Siamo soli finalmente (inchinandosi). Eccel- 
lenza! 

MELISSEN. Eccellenza? Chi? (si guarda miorno) 
KARAMATOFF. Sono felice dell’occasione che mi si offre di 

fare la vostra conoscenza. 
MELISSEN. La mia conoscenza? 
KARAMATOFF. Mi vorrete perdonare, io spero, la soverchia 

fretta con cui mi sono presentato. 

MELISSEN. La soverchia fretta 
KARAMATOFF. La colpa è della consegna e dell’impegno da 

osto a non lasciarvi sca; 
MELISSEN Scappare? (a parte) Se cì ea,plsco un ette, voglio 

essere strozzato. 
KARAMATOFF. M1 presenterò da me.... Il generale, conte 

Karamatoff, per servirvi, eoeellen al 

MELISSEN (a pamie) Me la dava dunque a me dell’eccel- 
lenza! (/orte) Alla mia volta generale. 

KARAMATOFF Presentazione inutile ! la vostra rinomanza 
è tale che vi conoscevo, senza conoscervi 

MELISSEN (a parte). L’ho sempre detto che la mia cucina 
una r1putazr 

KAMAMATOFF Non si parla che di voi a corte! 
MELISSEN (a parte). Sarà il successo delle focacce! - 
KARAMATOFF. Si esalta il vostro talento!... 
MELISSEN (a parte). Di cuoco! (forte) Si fa quel che si può ! 
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KARAMATOFF. Siete un genio nell’arte vostra' 
MELISSEN. Eh! le mie fatiche son compens: 
ARAMATOFF. Quanto esegurte è di un gusto purxss1mo. : 

MELISSEN. Lo credo io! è il gusto che conviene stuzzicare! 
KARAMATOFF. E avete poi delle note altissime! 
M.ELISSEN. Cloè‘ a,ltxssrme proprlo no! la misura giusta ! 
KARAMAT stissim: 
MELISSEN 11 mest1ere è 
KARAMA' . Ma in rrca.mbro, che successo! 
MELISSEN Ci si prova un gran p1aeere! 
KARAMATOFF. Vi si applaude, vi si acclama, vi si richiama ! 
MELISSEN. Non è poi tutta mia la colpa, se uu chiamano 

due volte! non si può mica farsi in 

KAB.AMATOF Ma le donne, eh ! le donnine! Ne avete fatte 
delle v1ttnne, confessatelo ! 

MELISSEN. Nè più, nè meno degli altri, ma ora ho chiusa 
la partita.... ho preso moglie. 

KARAMATOFF. Da quando? 

vero 

KARAMATOFF (a pm*te) Ammoghato‘ che dirà la principessa? 
MELISSEN. Auz1 se non vi spiacesse, vorrei andare a tro- 

KARAMATOFF. Bravo! l’ho vista! ah ! siete voi lo sposo? 
MELISSEN. Sono io ! e poichè l’avete vista, comprendete come 

KARAMATOFF. Guai a voi, caro mio! 
Men ISSEN Ci mancherebbe altro! 

V KARAMATOFF. p 1t m co! 

MELISSEN. A ch 
KARAM Per amore o per forza! Le mie istruzioni sono 

P l 

MELISSEN. La prima notte di matrimonio? 
KARAMATOFF. Non c’è notte che tenga! ordme della prin- 

MeLISSEN. Della principessa? 
KARAMATOFF. Vi devo presentare a corte.... a costo di com- 

mettere un ratto' Ho-della truppa ai miei ordini! 
MELISSEN. moglie? 
KARAMATOFF La. prmcrpessa ignorava che foste ammogliato.  
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MELISSEN. Non la conoscevo io. Non se n’avrà a male se 
n lho invi 

KARAMATO: Sper1a molo ! 
MELISSEN Ebbene poxche mi sembrate un fior d’un uomo, 

0 una cosa: andate voi dalla principessa. 
KARAMATOFF. Insreme a voi 
MELISSEN. No, solo. 
KARAMATOFF. M’1mpadromsco della vostra persona (Lotta 

comica tra Karamatoff e Melzssen) (fra sè s) a delle 
attitudini gladiatorie! La principessa ci proverà un 
gusto matto! (forte) Ho ordine di eseguire ogni vostra 
volonta. 

MELISSEN. Ebbene! la mia volontà è di condur meco mia 
moglie. 

KARAMATOFF. La si condurrà! 

KARA Lo si oondurrà' 
MELISSEN Ma se non sapete chi?... 
KARAMATOFF. Non vuol dire.... lo condurremo anche lui! 
MELISSEN (a parte). Non mi dispiacerebbe mica di avermi 

v1cmo Babolino; potrebbe ad ogni evenienza proteg- 

Ser: 
KARAMATOFF (mzdando verso il fondo). C’è dell’altro? 
MI]LISSEN Ehi! Karamatoff?... E non sapete a caso che 

osa la vostra principessa intende fare di me? 
KaAR. ATOFF. La vostra conoscenza. 
MELISSEN. Sta bene, ma poi 
KARAMATOFF. Le darete un saggio del vostro talento. 
MELISSEN. Volent 
KARAMATAFF. E se r1usolrete a soddisfarla.. 
1ÈIELISSEN. Figuratevi se ci metterò tutto l’impegno.... 

MELISSEN (c. s.). Che cosa vuol dire aver visto Babolino! 
KARAMATOFF (verso le quinte). Guard’a voi! (nell’atto d’u- 

scire) Si disponga ogni cosa per la partenza! 
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SCENA XII, 

I PRECEDENTI, Lorenzo, Bob, il Sergente, 

poi Elverina, indi i soldati. 

LORENZO {entrando con Bob, sottovoce a Melissen). Ebbene? 
M.ELISSEN (c S.). Grazie, demone generoso! la mia fortuna 

è fati 
ELVERINA (che si è rimessa la oeste) È giorno fatto e que1 

briccone di mio marito non si è ancora lasciato... 
(scorgendo Melissen) Ah! 

MELISSEN (pmno) Zitta! ho visto Babolino ! 
ELVIRINA. Il 0? 
MELISSEN. Parla p1 piano e fa come me! Non stupirti di 

nulla! ti conduco meco! la mia fortuna è fatta! Par- 
tiamo.... 

ELVERINA. E dove si va? 
MELISSEN. Alla corte della principessa Mirane, col general 

Karamatoff e col mio intendente 
BoB. Ed io allora? 
LoRrENZO. Custodirai la locanda. - 

Finale. 

ELVERINA (riconoscendo Lorenzo). 

MELISSEN. Che mai fu ? 
ELVERINA. Come qui, monsignor? 
MELISSEN.  Che! lo conosci? 
LORENZO. Eh certo, in vostra assenza, 

Venivo a constatar, con atto di presenza, 
Se meritaste il sommo onor, 
Che promettea la nua potenza ! 

ELVERINA. — Non ci capisco un ette ! 
MELISSEN. È Babolino! 
ELVERINA (a Lorenzo). 

Ah! lei è Babolin?  
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LORENZO (piano ad Elverina). 
Silenzio! Taci 

Per prudenza il mio nome! Babolino, 
Babolin che non vuol che il vostro ben! 

ELVERINA (a parte). 
a quella voce sì dolce e soave 

Stanotte istessa mi sembrò d’udirla, 
uando mi stava il mio sposo vicin! 

Coro (tra le quinte). 
Ehi! Melissen! - 

MELISSEN. Ritornan gli invitati! 
Coro (entrando). 

Ecco l’aurora e, le tenebre rotte, 

Il sol che spunta vuol darvi il buon dì! 

Sposi felici, fu buona la notte? 
Ditelo, o cari, se ben si dornn? 

ELVERINA.  Per mio gusto non molto... 
MELISSEN. “È mia la colpa? 
Coro Ma per Dio! quanto lusso, caro mio! 

Velluto, raso, broccato, oro fin! 

Ha visto Baboli ELVERINA. a visto Babolin! 

PL Ha visto Babolin! 
ELVERINA. Ha visto il diavolo! 

Ha visto Babolin! 
LORENZO (sottovoce a Melissen e ad Elverina). 

a cor vi sta che tutto vi riesca, 
Non un di voi di tradirmi s’attenti ! 
S0ol per voi esser deggio Babolin! 

ELVERINA. Ha visto Babolin, 

Coro. Ha v1sto Babolln, 

KARAMATOFF (a Mehssen) 
Eccellenza !  
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MELISSEN: Son io! son desto, 0 sogno? 
KARAMATOFF La vostra scorta è pronta! 
MELISS A meraviglia! 

(con importanza) 
Sposî mia, la vostra man! 

Lor 
Tu mi segn1 

(sottovoce) 
Ma grazie, Babohn' 

LORENZO. Che significa ciò? qualche burletta? 
asta ! partiam,! della strana avventura 

L’avvenir ci dirà presto la 
TurtiI. Ah! qua lfortuna 

Quale destin ! 
Ha v1sto Babohn‘ 
Per la famiglia 
Quale fortuna ! 
Tutte le gioje, 

Ad una, ad una, 

Faran beato 
Tl suo destin ! 
Ha visto Babolin! 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 

  

   



     



  
  

ATTO SECONDO 

1 giardini della reggia di Mirane; a sinistra, in diagonale, u1n 
tenda, le cui cortine rialzate jasciano travedere un ricco 
terno; a destra gruppi d’alberi e folti boschetti. 

SCENA PRIMA. 

Mirane, adagiata sopra cuscini ortentali. Bagatella, 
a’ suoi piedi ; alcune donne agitano ventagli; altre can- 

tano, accompagnandosi sulle guzle. 

Coro. 

Gli oceh1 ch1udete, 

O pri 
Chè oontro eu v1v1d1 dardi del sol 

Gentil quiete 
Nell ombra… spessa 

Di queste piante avrete sol! 
BAGATELLA. Dolcemente ella riposa 

Di qual 

MIRANE. To dormir? io dormir? Ahimè! lo posso ancor? 
O Bagatella! 

BAGATELLA. Altezza! 
MIRANE. uesta eterna noja 

Sottrar io mi potre1 che ho sempre intorno a me? 
Distrarre non mi so, nè dir ne so il perchè!... 

Tutto m’annoja! 

Aria. 

Ho un bel provarmi, 
Ma per distrarmi  
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Ogni rimedio tentai sempre invan ! 
Il mal pe; gglor 

Se vedrò sorger men tr15te doman! 
Maledic. 
In mio pens1ero, 

Chi il grado mio 

Volea sovran, ’ 
Invidia porto, s 
E mi dispero, 

Del meschinello 
AI poco pan! 
Sarei fehce 
Spigolatr: 

Quando le messr mietute già son; 
0 pas ll 
O f n 

Che va sg1anando corone e canzon! 

a qui, sovrana 
Infortunata, 

er mio castigo 

M’ha da toccar, 
Dal trono eecelso 

govi 
Sull’alto stallo, 

enza intervallo, 
Debbo serbare la nua dignità, 

empre soggetta 

All’etichetta 
Cerixnoniosa, che requie non dà! 

roppo tr15te, 

Non si resiste, À 
Sino la morte gmeonda m’appar! 

a corona, 
Che s abbandona 

Sin sopra i tetti farexno olar 
BAGATELLA. Col vostro permesso, Altezza, congedo le vo- 

stre donn 

MIRA"IF Hai rag10ne! Un po’di solitudine mi farà bene. 
Ad un cenno di Bagatella, le donne escono.)  
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SCENA II. 

Mirane e Bagatella. 

BAGATELLA. Devo andarmene anch’io 
MIRANE. Resta anzr‘ Il tuo affetto mi sostiene, la tua vi- 

vacità mi rian: 
BAGATELLA. Sono in: fatt1 allegra per duel... g1acchè se 

stata mai principessa malinconica... 
M.IRANE. Son i 
BAGATELLA. E forse le cose andrebbero diversamente, se 

foss1 riuscita _ nell’incarico che Vostra Altezza m’ha 

MIRANE “Ma come è stato veramente? 
BAGATELLA. Non ve l’ho già contato? 
MIRANE. $8ì, ma mi diverto sentirmelo ripeter. 
BAGATELLA. In seguito ai vostri ordini, sono andata l’altra 

al ti 

pitare quel tal viglietto d’invito. Egli cantava per lo 
appunto la sua opera favorita. - 

MIRANE. Ba.bohn 
BAGA’I‘ELL A Babolino! Un argomento tratto da una vecchia 

eggenda del paese. 
MIRANE. Prosegui. 
BAGATELLA. Fra un atto e l’altro gli mando la mia epi- 

appena finita la re ppresentaz1one si presenta al m: 

palazzo, dove io sono stata tanto ingenua da rmeverlo' 

MIRANE. Cara la mia Bagatella! 
BAGATELLA. Ah! principessa! che giovinotto ammodo ! 

L’abito di gala non gli sta men bene del costume di 
Babolin 

MIRANE. D1 su‘ di’ su! 
BAGATELLA. Scambiati i primi complimenti, mentre io 

stava per togliergli certe illusioni, provenienti da un 

equivoco, ecco spalancarsr con fracasso l’uscio della 
sala e comparirci davanti il conte livido e rugghiante. 

MIRANE. Tu mandr rido! 
BAGATELLA. Quel grido assu rd che si manda noi tutte 

in simili casi, colpevoli o innocenti. « Dio! mio ma- 
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rito! » Ma Lorenzo, più presente a sè stesso, 
abituato a questo genere di sorprese 

0 più 
, spicca un salto 

dalla finestra e scompare senza che Karamatofl‘ abbia 

è fati 

BAGATL‘LLA Sfido io! « Il nome di quest’uomo, signora. » 
RANE. Ma non potevi giustificarti ! 

BAGATFLLA. Ci mancava altro... Conosco i miei polli! Un 
marito confidente vi trascnra la gelos1a, al contrario, 
lo stuzzica; da quella sera, 

a pescare stasera, alla testa di 
una colonna, sia precrsa.mente colui, di cui mi chiede 
inutilmente il nome! 

MIRANE (alzandosz) Come racconti bene... E dicevi che 
arbato cavaliere ? 

BAGATELLA. Garbatissimo... 

Duetto. 

1i 

MIRANE. Ha un nobil far, nè Iandatura 
u 

BAGATELLA. Farebbe in corte assai 
b ! 

MIRANE. Il canto ha inver d’una sirena, 
ità ? 

BAGATELLA. È pura storia, è verità! 
se carin lo fa la scena, 

Che nol faria l’intimità ? 

Assieme. 

Carino in su la s 
E assa1 più caro nell’intimità ! 

E 
MIRANE. Ben gorgheggiar sa la romanza, 

ha gestir da grande attor? 
BAGATELLA. S’esprime ognor con eleganza, e 

alor, persin, con troppo ardor! 
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MIRANE. Ma dimmi alfin smceramente 
Ha d’ammaliar sì gran virtù? 

BAGATELLA. Ve l’ho da d1r smceramente 
Se Adon e Orfèo è per la gente, 
È un vero amore a1 tu per tu! 

Assieme. 

Carino sulle scene, ecc. - 
MIRANE. Ah! se Karamatoff non me lo condue 
BAGATELLA. Lo trarrà ai vostri piedi, non dub1tate' 

SCENA III 

I PRECEDENTI e Karamatoff. 

KARAMA’I‘OFI‘ (accorrenda ansante). Altezza ! Altezza! Ba- 
tella maggi! i miei rispetti! la mia pro- 

straz1one 

MIRANE. $olo...? E i miei ordini?... E colui?. 
KARAMATOFF. Impaceato' S’è fatto pregare pero' 
MIRANE. Cioè? 
KARAMATOFF. Modo di dire ! Finalmente è salito nel calesse... 

il guajo si è che per la fretta ci s’era dimenticati di 

accendere 1 f ali! 
MIRANE. E cos 
KARAMATOFF. A una svolta un po’ arrischiata... patatrac!... 

calesse, fanali e cantante !. 
MIRANE. E s’è fatto male? 

KARAMATOFF. In frantumi! 
MIRANE. Chi? 
KARAMATOFI‘ I vetri e le molle. Ecco perchè arriviamo 

tarduc 

MIRANE. Fate che venga 

KARAMATOFF Corro, Altezza' (tornando indietro) Ah! mi 
dimenti 

MIRANE. Che eosa 
KARAMATOFF. Devo condurlo solo, 0 colla sua?... 
MIRANE. Colla s 
KARAMATOFF. Colla sua compagna! 
MIRANE. Ha una compagna? 
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KARAMATOFI‘ Una canterina, da cui non si è voluto stac- 
, forse, suppongo, perchè gli fa i pertichini. 

MIRANE I _ peri rtichini?... Vogho vederla questa disgraziata 
e guai a lei se rovescia i miei disegni!... Bagatella, 
ehxamarnl le cameriste... Una compagna!... Degli 
ostacoli? Li spezzerò! i spezzero' 

(Entm nella tenda, dove, ad un cenno di Bagatella, 
: due cameriste la acconcmno, dumnte quel che segue) 
KARAMATOFF. Li spezzerà!... Ma i talli 

spezzati (fermando Bagatella che sta per entmre nella 
tenda) Contessa ! (la yhewmsce pel braccio). 

BAGATELLA. Mi fate mal 
KARAMATOFF. Guanto di ferr !... il nome di colui? (Ba- 

gatella sìi stringe nelle spalle) Sempre questo silenzio 
insultante!... Ma 

BAGATELLA. Cercat lo' 
KARAMATOFF. Lo troverò, pe1 fulmini d1 Ramseck 

d’anche dovessi fare 11 giro del glo 
BAGATELLA. Mi lascereste sola per tanto tempo' (Kara- 

i mato f sternuta) Non posso abituarm 
KARAMATOFF. Nemmeno io!... il suo nome, Bagatella? 
BAGATELLA. Con comodo. 
KARAMATOFF. Quando ? 
BAGATELLA. Più tardll 
KARAMATOFF. ] e BAGATELLA. Il 5erv1zxo di Sua Altezza, anzi tutto! An- 

date a cercare il sxgnor Lorenzo 
KARAMATOFF. Vado... 
BAGATELLA. E gli sieno resi gli onori dovutigli ! 
KARAMA’IOI‘F G1 onori militari!... Guard’a voi! (risale 

la scena, snuda la spada e gmda) Presentat’arm’! 

, quan- 

SCENA IV. 

Î PRECEDENTI, La Corte indi Karamatoff che in- 
troduce Melissen, Lorenzo ed Elverina. 

Coro. “ 

Gloria, onore al gran cantor! 
Sia la grazia a lui concessa  
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Di calmar la principessa 
E ridarle il lieto umor ! 

MIRANE. A riceverlo son presta... 
Ma vedi, Bagatella…, come mi batte 11 eor' 

BAGATELLA. Possa questa ora di fes 
Rasserenare a1meno il vostro nero umor! 

Ripresa del Coro. 

Gloria, onore al gran cantor! 
ecc., ecc. 

KARAMATOFF (introducendo Melissen, Lorenzo ed Elverina). 
Pri cipessa, qui presente 

co il magico cantor! 

MELISSEN (mchmandoszj 
Mi prosterno umilemente, 
Fiero e alter di tanto onor! 

BAGATELLA. Oh ciel! 
MIRANE. Ma che! codesto è il vago cavalier? 

Assieme. 

MIRANE. BAGATELLA. 
Oh! il collo torto! Che faccia rara! 
Che man, che piè! Così com’è, 
È guercio, è storto, La cosa è e]uara, 
Ben laido egli è Piacer non de’ 

LORENZO. KARAMATORF e zl Coro. 
Strana avventura! Qual avventura! 

n può piacer! Piacer non de’! 
N ha figura Dio, che figura! 
Di/cavalier! Ben laido egli è! 

MELISSEN. ELVERINA. 
É nostro il punto! È nostro il punto' 

Si vince alfin! Si vince alfin 
ten1po giunto A tempo gxunto 

È Babol È Babolin 
KARAMATOFF (a Mirane). 

ondo i voti vostri guidata ho l’ambasciata? 

ELVERINA. M1 sra dato da me potermi presentar! 

MIRANE.  Or chi è quest’altra? 
ELVERINA. To sono....  
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KARAMATOFF. Ell’è sua camerata. 
ELVERINA.  Che di sì gran bontà vi vuole ringraziar! 

Rondò. 

Deh! perdoni Vostra Altezza 
rlar 

i Son di stucco, son colplta 
ra E mi sembra di sognar.. 

Tanto in estasi rapita 
M° 

Che viaggio da duchessa, 
Che corteo da sbalordir, 

o lo, che jeri, umile ostessà, 

| Stavo i polli ad arrostir! 
Sempre più son io stupita, 

Salto e torno a saltellar.. 

Sì, son io, che m’ho sentita 
] Sul velluto trascinar 

| Son valletti coi gallom, 
| Ciambellani, servitor 

«Per maggiore precauzion, 
| Mi galoppa alla portiera 

| Di lancieri uno squadron ! 
{ Dalla povera mia valle 
ì Sino qua dovea venir? 

To mi plzz1co le spalle, 
{ Perchè parmi di dormir ! 

| Deh! perdoni Vostra Altezza 

d } Ma di tanta garbatezza 
% l Come pazzi non andar! 

d MIRANE. Sta bene, plcoma sta bene! 
i MELISSEN. Ben detto! Ma sbraiti come una c 

MIRANE. Come una ciuca ! (a Bagatella) Sono espressronx 
eleganti codeste ? 

BAGATELLA. Ci capisco poco anch'io.. . (a parte) Un’im- 
prudenza da parte mia potrebbe rovma,re Lorenzo!  
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MIRANE Disinganno amaro’ Ma se è goffo e quasi pri- 
v , almeno come ea 

BaG. A . Come un an 1 
MIRANE (a Mellssen) Ho 1nteso tante volte decantare il 

vostro modo di canto e magnificare i vostri suecessi, / e 

mi vorrete, spero, perdona…re il oaprieoio che ho 

MIRANE. D1te pure la, Vvos tra gran rinomanza, che mi ha 
ispirato il desiderio vivissimo di conoscervi.. 

LORENZO (a arte) Che vuol dir ciò? Era dunque la prin- 
cipessa che mava 

MIRANE. Ond ehe sarei a pregarvr sempreehe la stan- 
chezza del viaggio 

MELISSEI\ La stanchezza del v1aggro‘9 in calesse?... con 
quei cuscini così morbidi. 

ELVERINA. Pareva di essere seduti sul burro, tanto che 
c’è stato un momento.. 

MIRANE. Basta così, p1ecma 

MELISSEN. Impepa la strozza, una 
MIRANE (a parte). Che modi d esprunersr‘ ( forte) Mi darete, 

spero, un sagg o del vostro talent. 
MELISSEN E come! Son venuto per qnesto e non avete 

e da ord1nare il m 
MIRANE Volete dire: il progra 
MELISSEN. Progr ma' o0 menu torna lo stesso!... Capirà 

v ltezza che io non conosco i suoi gusti.... non 
-- 80 che cosa più solletichi il suo palato.... preferrte il 

dolce.... o il forte ? 
MIRANE. Vi lascio arbrtro della scelta. Cominciamo, se vi 

pi: Ì 

  

MELISSEN. Con una mel dia 
MIRANE. S!, un andante cantablle 
ME LISSIN. Cantabfle? devo cantare? 
KARAMATOFF. Certo !... non avete ancora capito? 
LORENZO. Sr, certo che sì!... Il padrone usa farsi pregare. 

(s ottovoce) Canta, dunque, disgraziato ! 
MELISSEN (c. s.). Ma se non so fare!... 
LORENZO (c. s.). Non istò io dietro a te?  



   

  

  

    

    

        

     

  

    

     

    

    

   

    

    

    

    
   
   

     

42 BABOLINO 

MELISSEN (c. $.) È vero.... e col vostro ajuto... 
LORENZO (c s) Non hai che da aprire la bocca! 
MELISSEN. 
LORENZO. L’ha1 aperta proprio?... rispondi !... 
MELISSEN. Come faccio, se Iho aperta! 
LORENZO (fa una volata) 
TuUTTI. Bravo! Bra 
MELISSEN (stupzto, soz‘tovoce) Dite su, messer diavolo, chi 

di noi due è stato a far quella volata? 
LORENZO. Tu! 
MELISSEN. Io?… (forte) Guarda! credere o no, non ci ho 

fatto fatie: 
MIRANE. Davvelo 
MELISSEN. E senza maestri.... come i caneri 
MIRANE. Che peccato che le penne stuonino tanto coll’ngola. 
MELISSEN. Se ne volete dell’altre, poichè siamo in ballo.... 
MXRANE. Ma le voglio per me, per me sola! 

ELVERINA (a mezza voce). Te lo proibisco. 
MLLISSEN (c. s.) Lasciami stare! 
MIRANE. Generale, fate che restiamo da n 

KARAMATOFF. Avete inteso? Guard’a voi! (tum escono) 
BAGA’1ELLA (a Lorenzo) Sono curiosa di sapere il perchè di 

a commedti: 

LORENZO (pzcmo a Bayatella) Vi dirò tutto. Dove posso 

BAGATL‘LLA. qu, fra poco (Karamatoff si avvicina) Cielo! 

KARA\IATOFI‘ Che è stato ? : 
BAGATELLA. Nulla! (esce) 
KARAMATOFF (a parte). Un servo che le parla in un orec- 

cluo ... lei ch’è sì altera.... Volete vedere che questo 
z0, il padrone di eostu1 è l’uomo che cerco? 

MELISQEN (ad Elverina). Vatte: 
ELVERINA. Niente affatto! non vogho laseiarti testa a 

testa con lei! 

MELISSE‘\I Cos è questo: non voglio? Chi porta calzoni di 
? T’ho detto di andarten 

ELVERINA Slg nor no! son tua mo, gl 
’aggrappo alle tue f: 

MELISSEN. O credi che abbia brsogno di te per difendermi? 
Eppoi non ho con me Bab olino? 

  

. mi avviticchio,  
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ELVERINA. Il diavol 
LorgeNnzo. Non abb1ate paura‘ ci sono io! 
ELVERINA. Preferisco starci io 
KARAMATOFF Siete matta ! Quando Mirane dà un ordme, 

ai a chi non lo e segmso e! 
MIRANE. (dalla tenda). Generale, siamo soli! 
KARAMATOI‘F. Avete sentito ! (forte) Altezza, sì! (ad El- 

ndatevene via! la sua collera è terribile. 
MELISSEN. Va col nome di Dio! (a Lorenzo) E voi non 

i abbandonate ! 

SCENA V. 

Mirane, Lorenzo e Melissen. 

MIRANE. Siete 1à, caro mio! 
MELISSEN. Mi dà del caro! 
LoORENZO. Ti disturba! 
MELISSEN. No, mi commove! 
MIRANE. Venitemi dunque vicino! 
MELISSEN. Mi manca il coraggio.... Vengo!... amico dia- 

volo, imbeccatemi! (entra nella tenda, dietro la quale 

sta Lorenzo, in vista del pui 
LORENZO. Ed ora, spero, lo spregheremo 11ndovmello‘ 
MIRANE. Siete appassmnato per l’arte 
MEL1SSEN Qu ale A. ezza.! . perchè, al momento ne ho due.... 

(Lorenzo gli dà uno spinton 16). 
MIRANE Parlo della mnsrca‘ .. vi piace! 
LORENZO (suggerendo) Tanto 
MELISSEN- 
MIRANE. È molto tempo che cantate ! 
MELISSEN. Ho cominciato in fasce.... (altro spintone di 

Lorenzo 

MIRANE. Ma.... voglio dire. ìn pubblico! 

LoRENZO. Tre anni fa, 
MELISSEN. A tre anni! (corregyenzlosmj 'Tre anni fa! 
MIRANE. Carriera affascinante, non è vero! Interpretare 

opere dei grandi maestri, tra il plauso di una folla 
en’tusrasta far battere tanti cuori, far 1seopp1are tante 

grida con un accento uscito dal vostro labbro!.. 

F ®  
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LORENZO (dimenticando la parte). Ah‘ pnnmpessa' non c'è 
trionfo che valga la vostra par 

MIRANE. E avete prom esso di eantare per 

LORENZO (suygerendo) Sono ai vostri comandr' M 
MELISSEN. Sono ai vostr1 comandi! Ma.... 
MIRANE. Ma.... che cosa? i 
LORENZO. Patisco la soggezwne. 
MDLISSEN Patisco la sogge: 
MIRANE. Voi? abituato al fuooo della ribalta ? 
MELISSEN. Il fuoco della ribalta mi spaventa meno del 

fuoc vostro fornello. 
LorENzo. Sguardo,... imbecille! 
MELISSEN. Sguardo, imbecille! 
MIRANE. Che stavate dicendo? 
MELISSEN. Una graziosita al mio indirizzo! 
LORENZO. E se volete promettermi di non guardarmi.... 
MIRANE. Volont1err‘ (a parte) Udirlo senza vederlo non 

me 
MELISSEN. E adesso che si fa‘ 
LoRERZO. Mezzo giro a destra 

MELISSEN. Così presto! Ah! Sp1r1to mahgno' 1ndovmo le 

tue intenzioni! vuoi met: al mio posto. 
LORENZO (fra sè). Vuoi dire ehe riprendo il m 
MELISSEN. Eppure le cose si avviavano per bene‘ (Melzssen 

esce, entra Lorenzo) 

SCENA VI. 

Duetto. 

LORENZO. È cosa intesa, o0 principessa, 
Che non m abbrate a riguardar! 

MIRANE. Perchè t 
(a ) Non so ignorar 

Che a r1guardar l’incanto cessa. 
LORENZO. Altezza, è ver che vostra brama 

Fu udir da sola il cantat, 
MIRANE. Ah! sì l’eroe che al Caucaso si acclama 

E di tanti trionfi il creator! 
Darete venia ad - un capriccio mio?     
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LORENZO. A me recar non può che sommo onor! 
I vostri ordini attende il cantator! 

Commclam, se vi par 
MIRANE. ‘ Ne sono desiosa! 

Non vi dispiace un brano ea,ntar di Babolin? 

° LORENZO. E quale, Altezza, il brindisi? o gli addii al molin, 
O pur la serenata?... 

MIRANE. _ Qual mai? 
LOREN Quella amorosa : 

RANE. Udiam la serenata! 
LORENZO. Amorosa? 
MIRANE. Amorosa! 
LORENZO. Ma resta 1uteso, 0 princi pe SA 

Perch’io ‘non m’abbia a 1neespxoar, 

MIRANE. L’incanto, ah no non vo’che cessi, 
To vi sto solo ad ascoltar! 

Serenata. 

LORENZO prende una chitarra. 

d 

Vuoi tu un amor 
Qual pm non trov1 al mondo ? 

Vuoi 
& Siccome il mar profondo? 

Ch’ a,bb1a del sol l’ardor? 

Vuo esto amor? 
E nel t n la fiamma mfondo, 
Che palp1tar fa questo © 

Deh! vien! di ver, di bello al mondo 
Non v’ha che amor! I 

L 

Amiamci allor! 
È pura tal fiamma e feconda. 

Am allor 

n faselno estatm inonda 
‘Chi unisce il dolcrssuno ardor! 

Amiamci allor!  
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Alla tua voce la mia rxsponda, 
Sarai regina in quest 

Un solo ben d1 gloJa 1nonda. 
Ed è l’am 

MIRANE. Qual concento gent11‘ qual soave sospir 

To eomprendo alla fin ch’egli faccia 1mpazz1r! 
i seduce quel canto, 

Cedo al mistico 1ncanto, 
M’abbandono all’am 
-Nel gentil tmbamento, 

e commove il mio cor, 
Sento il dolce tormento 
Agitarsi d’amor ! 

LORENZO. Vuoi tu un amor 
Qual più non trovi al mondo? 

ASSIEME. Mi seduce quel canto 
ecc. 

LORENZO. Vuoi tu un amor 
ece. 

MIRANE (fm sè). Qual voce deliziosa!l... E qual fascino 

LORENZO (a parte). Ah! perchè ho così male 1nterpretato 
nzioni di Karamatoff ? Nulla sarebbe mancato 

l mia felicità! 
MELISSEN (entrando). Messer Babolino! messer Babohno‘ 
LORENZO. Arrivi a tempo. Rxprendr il tuo posto ! 
MELISSEN. E che devo fare adesso 
LoORENZO. Nulla! abbiamo finito. ( ce) 
MIRANE (/fra sè). Non è bello, è goffo, ingenuo, simulato.... 

che importa! Si phò educarlo e.... lo educherò! Ge- 
nerale ! 

MELISSEN. Come! è così che la mi pianta? 

SCENA VII. 

I PRECEDENTI e Karamatoff. 

MIRANE. Generale a) 
KARAMATOFF. A!’ vostr1 ordini! 
MIRANE. Siete un uomo di gusto?  
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KARAMATOFF. Un uomo di ferro, Altezza, ma ciò non 
US 

MELISSEN. Perchè mi tosano a quella maniera? 
MIRANE. Lo sposereste voi ? 
KARAMATOF I ? ma il sesso si oppone. 
MIRANE. Siete uno seemo, generale. 
KARAMAT OFI‘ Altezz. 

IRANE. Conoscete vostra moglie ? 

KARAMATOFF. Credo. 
MIRANE. Siete d’avviso che Loren7o le piacerebbe.... 
KARAMATOFF. Troppo forse 
MIRANE. Che cosa? 
KARAM. ATOFF Ho detto troppo, Altezza ! gxe.cehe se dovessi 

P 

  

MIRAN A i pure! 
KARAMATOI‘F Ho paura che quel canterino abbia spigolato 

nelle aJuole del mio blasone. 

MIRANE. Vi pi 
KARAMATOFF Ne sono convmto, per cui, riassumendo.... 

E. Non ho tempo oggi! 
KAR:W[ATOI‘I‘ Riprenderemo la tesi un altro giorno. Sicchè? 
MIRANE. Mi siete affezionato ? 
KARAMATOFF. Quanto a me stes: 

MIRANE. Ebbene!... (gli parla in un orecchzo) 
MELISSEN (a parte). Poso! la principessa m1 fa posare ! 
KARAMATOFF (con diverse mtonazwm) 0h loh! 
MIRANE. Mi sono spiegata? Non mi si faeelano obbrez1om‘ 

on farebbero che rendenn1 più testarda ancora! Lo 

gho‘ lo impongo! 
KARA’VIATOFI". Mi prosterno ! 

MIRANE. Preparatelo intanto alla 1nspe1ata fortuna ! 
KARAMATOFF. Prepariamolo! (esce) 

SCENA VIII. 

Melissen e Karamatoff, 

MELISSEN. La prrncrpessa non si occupa più di me! An- 
diamo un po’ in cerca della mia metà,... 
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KARAMATOFF Alto 1à! Vi arre 
MELISSEN. Ho fatto del male a qualcuno? 
KARA‘\IATOFI‘ A1 cont 
MELISSEN. 
KARAMATOI‘F State sulle vostre, neh ! fortunato conqui- 

stator 

MELISSEN. D1 chi? 
KARAMATOFF. Non vi domando mica che cosa sia successo 

sotto la tend: 
MELISSEN. Sotto la tenda 
KARAMATOFF. $Ìì, seduttore delle grandi dame! 
MELISSEN. Ma.... volete proprio confondermi? Avete scelto 

male il momento ... ho preso moglie jermattina e sin 
adesso.... s1amo come 

KARAMATOFF. Ed io che mi ero scordato che avesse mo- 
glie! E la prmmpessa, che vorrebbe dentro un’ora.... 

MELISSEN. Che cosa? 
KARAMATOFF. Infatti m’ero impegnato di prepararvi.... 
MELISSEN. A che? 
KARAMATOFF. Alla vostra fortuna ! 
MELISSEN. Ma qual fortuna 
KARAMATOFF. Sua Altezza non vi ha fatto intravedere? 
MELISSEN. Nulla! Però voi, che la conoscete da un pezzo, 

mi sapreste d1re, alle fin fine, che cosa ella voglia da me ? 

KARAMATOFF. Che cosa? 
MELISSEN. Sicuro! 
KARAMATOFF (a parte). Mettiamoci alla portata di questo 

intelletto primitivo! Non usciamo dalla semplicità.... 
(forte) Conoscete la trigonometria? 

MELISSEN. Può darsi, ma non so di averla mai vista. 

KARA\IATOFF. Vi farò far io la sua conoscenza. State ben 
attento 

Strofe. 

1 

Dunque è d’algebra una fonnola, 
Di cui vuoi la spiegazio: 

Essa vien dal tipo metrlco 

E da duplice equazion. “ 
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Chiamami 4 1a prmmpessa, 
Bi colui che la invaghiì, 

Ci l’amor e Di lebbrezza, 
Ci, Di egual ad 4 più Bi! 

Perocchè l’ipotenusa, 
Nel quadrato, eguale sta 
Ai quadr. dei due lati, 

E catetr, se ti va! 

TE 

Un mistero è la natura, 
Nè conosco un uom sì fin 
Da trovar la quadratura 

Del circolo e del core femminin! 

È la donna un gran problema, 
Nè spiegarlo è dat 

Tu la credi Pz—El—Ema 

E la trovi El-A-Em’-E. 

- Perocchè l’ipotenusa 
Nel quadrato eguale sta 

KARAMATOFF. Hai capito? 
MELISSEN. Perfettamente ! P, L, M!... ma c’è un guajo... 
KARAM&TOFF Tua moglie forse° Sl divorzia. 
MELISSEN. È vero. Non si resiste alla volontà sovrana. 
RKARAMATOFF. $fido io! 
MELISSEN. D’ altra parte posso rimettere Elverina in cir- 

colazione. È pura. 

KARAMATOFF. Dite davvero ? 
MELISSEN. Come laguello pasquale! Le rilascerò un cer- 

tificato; anche voi potete attestare d’essere arrivato 
. col vostro battaghone gi usto nel momento... Lo po- 

e dire, signor Ipotenus 
KARAMATOFF (con amarezza) È la seconda volta che ar- 

rivo giusto nel momento. 
MELISSEN. La seconda volta? 
KARAMATOFF Pur troppo — jeri con vostra moglie — 

jer Valtro colla mia. 
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BABOLINO 

MELISSEN. Di quest’ultima non posso dir nulla... non c’ero! 
KARAMATOFF. Fate lo gnorri adesso! Ma non temete! Sua 

Altezza vi ama!” figurarsi se voglio deteriorarle lo 
sposo! 

MELISSEN. Lo sposo? mi sposerebbe? 
KARAMATOFF. Sicuro 
MELISSEN (a parte). Ah‘ Babolino! Babolino! diventar 

pr1nolpe consorte!... (forte) Dov'’è l’altare, generale, 
l’alta 

KARAMATOI‘F Lo stanno preparando!... Fatevi bello ancor 
oi! Chi è di 1à? (compamscona quattro uffiziali) 

‘\Iettete all’ordine il signore. 

MELISSW Andiamo, and1arno‘ (incontrando Lorenzo, che 
tra) Ah! siete qui! se si accendessero delle candele 

al d1avolo vorrei brucrarvr un cero da vostro... 
grazie, grazie, grazie!... A noi, signori! (esce cogli 

ufficiali). 

SCENA IX. 

Karamatoff, Lorenzo, indi Elverina. 

KARÀ‘\1ATOI‘F Ti ripescherò!... va pur 1à!... 
RENZO. Melissen gongola. Che diamine è succes 

KARAMATOFI< Non te l’ha detto il tuo pr1nmpale? Sposa 

KARAMATOFF. Ne va. pazza! Ah! quest1 m1serablh saltim- 
banchi! tutte le donne se ne innamorano! Lo sposa, 

ti dico. 

LORENZO. È impossibile. 

KARA\IATOFF Dovrebbe esserlo... ma... 
LORENZO. E perchè non impedirglielo? 
KARA\1ATOFI‘. Come se potessi farlo!... Non mi resta che 

una speranza! la sovrana è capricciosa e un bel giorno 

potrebbe stancarsi. 
LORENZO. Sarebbe t ropp ardi! 
KARAMATOFF. Arriverei sempre a tempo per vendicarmi. 

icchè, riassumendo, caro Bob!.. 
LORENZO. Non ho tempo, general  
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KARAMATOFF. Riprenderemo il filo alla prima occasione. ELVERINA (entrando). Ma niente affatto! non lo permetterò. LORENZO. Quest’altra adesso! 
ELVERINA. Rendetemi mio marito ! Voglio mio marito, io! KARAMATOFF. Non gridar tanto, disgraziata! 
ORENZO. Se sapeste... 

ELVERINA. So tutto! La principessa ne va pazza! 
LORENZO. Lo vuol sposare. 
KARAMATOFF. Ebbene! 
ELVERINA. Rifiuto il mio assenso! Poco 0 troppo, sono sempre sua moglie. 
KARAMATOFF. Poco, pochino assai, se vogliamo! ELVERINA. Quanto basta per creare un ostacolo! KARAMATOFF. Che donna strana ! Che diamine vi frulla che ve lo volete strappar di mano una all’altra? Non è bello! 

ELVERINA. Tutt’altro! 
LORENZO. Tutt’altro! 
KARAMATOFF. Non è spiritoso ! 
ELVERINA. Paunto! 
LORENZO. Punto! 
KARAMATOFF. Non è elegante ! 

ELVERINA. Nemmen per sogno! 
_ LORENZO. Nemmen per sogno! 
KARAMATOFF. Dunque? i 
ELVERINA. È mio marito e tanto basta! È mio e me lo 

engo. : 

KARAMATOFF,' È arrabbiata, parola d’onore! 

L, 
ELVERINA. 

Chiedi, chi voglia la causa saper, 
Cosa che invan penetrar io pur bramo! 
Egli è incostante, orgoglioso, legger... 
Con tutto ciò sento in petto che l’amo! 

he cal s TOLPE 

Se caro ho questo ometto! 
0 si lasci! 

Si ascolti sol 

  

   



  

  
  

      

                

   

              

      

      

  

   

    

   

  

   

      

  

     

BABOLINO 

L’acerbo duol! 
Me lo si lasci! 
Ei m’appartien ! 
Egli è il mio ben! 

Un dito non ven cedo... . 
Il mio soltanto chiedo! 

KARAMATOFF. Ma se la principessa lo esige, il tuo pa- 
triottismo ti consiglierà di cederglielo. 

II 

ELVERINA. 
To l’amo, ahimè, nè il profondo dolor 

Vince d’amor il terribil contrasto 
Geme del barbaro oltraggm il 1mo cor, 

Ma dato l’ho, ne a riprenderlo basto! 
Ch: 1 è questo error? 

cc., 

KARAMATOFF. Non si arriverà mai a persua.derla. 

LORENZO. Lasciate fare a me! ci penso io. 

KARAMATOFF. Alla buon’ora! perchè io ho altro per il 
po, l’altare, la mia vendetta in riserva... lo sai già 

oggi non posso, ma verrà la mia volta... oh! se 

verrà‘ e allora... ne faccio un boccone! (esce). 

SCENA Xx. 

Elverina, Lorenzo, indi Bagatella. 

LORENZO La prospettrva non è seducente! Ma ripariamo 

intan to al drsastro più nnm1nente‘ Questo matrimonio 

ELVERINA. Non è vero? Ad ogn1 
LOREN 0. Ma come‘ La contessa m aveva. promesso di rag- 

giungermi... Ah ! eccola 
BAGATELLA (entmndo) L ho lasciata or ora! tutti i miei 

ragmn enti non hanno fatto altro che confermare la 
a fata le risoluzi. 

LORENZO Allora non rest che una confessione generale. 
BAGATELLA. Ma che spiegazione darle? 
LORENZO. La ver:  
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BAGATELLA E credete che mio marito se ne contenti ? 
LoRENZO. Non gli si potrebbe dire... 

adon 

BAGATELLA Un diplomatico generale? Non conoscete al- 

lora la sua impresa ! 

LORENZO. Qual impresa? 

"Terzetto. 

LORENZO. Ma qual ha impresa? 
BAGATELLA. E pres a l 

Nè mai si stanca il motto pronunziar: 
Guard’a voi! 
Guard’a voi! 

Il tipo degli eroi 
Ripete prima e poi: 

Guard’a voi! 
Guard’a voi! 

LORENZO. Guard’a voi! l’impresa è audace, 
Ed eroica a tutti appar, 

Sempreche si resti in pace 
Nè si sfoderi l’acciar! 
Quando s’apron negozratl 
Su dei punti 

Persiste lalta impresa a pronunzrar’* 
BAGATELLA.  Non sa, non può mutar 

Ripresa. 

Guard’a voi ! 

ELVERINA. Guard’a voi! Ma, il dì calato, 
È p1u tenero il pensxer 

E, vicino a voi corcato, 
Cessa il grido del guerri 

BAGATELLA. No certo! — le belliche voghe 

Persiston vittorie a sognar... 

E, a fianco persrn della moglie, 
Non sa l’alta 1mpresa variar! 

Guard’a voi!    



  

      

    

   
   

    

   

      

BABOLINO 

Ripresa dell’assieme. 

Guard’a voi! 
Il tipo degli eroi 
Ripete prima e poi: 

uard’a voi! 
ecc 

LORENZO. stogna però uscire da questo bivio. 
BAGATELLA. Il minor male che possa toccarvi è di essere 

impiccato. 

° LoRENZO. Io? 
BAGATELLA. La prmcxpessa è buona nel fondo, ma viva, 

vivissima! nel suo pri impeto ne andrebbero di 
mezzo oltre voi, m10 marxto, Melissen... 

ELVERINA. Anche lui 
LorENzo0. Un eoneerto di forehe, in tal caso... Ah! mi 

pare d’aver scoperto il mi 
BAGATELLA. Sentiamo! 
LORENZO. Sta a voi di salvarci tutti. 
ELVERINA. E come? 
LORENZO. È stata la voce del cantante a crear l’incante- 

simo; la stessa voce lo rompa. Domandate a Melissen, 
prima del matrimonio, di cantare al cospetto di tutta 
la corte 

BAGATELLA. D1te bene' 
ELVERINA. Canterà 
LORENZO. Credete? Staremo a vedere! 

SCENA XI. 

I PRECEDENTI Mirane, colle sue dame, indi Melissen, 
abito di gala, seguito dai cavalieri. 

Finale. 

Coro di donne. 

Suonino a festa! echeggin da lontan 
Le sante squille della cappella! 
Mirane dolce, al par che bella, 
Al gran eantor darà la man!  
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MIRANE (a Baga ella) 
0! il mio voler pm nulla oma1 trattiene ? 

BAGATELLA. Per così dolce im: 
Eeco venir, gentll tnonfa. 

, a cui donaste il nob\l cor! 
Coro. Suonrno a festa! eeheggm da lontan 

ece., 
MELISSEN (entmndo) 

idar mi faccio al par di un burattin ! 

Senza sospetto, 
metto 

A Babohu‘ 

MIRANE. Andiam! l’altar è pronto! Dolce amor là ci appella! 
Q ! 

ELVERINA. Ma che! 
MELISSEN. A voi la do! 

Biabolin, tutto questo a te dovrò! 
BAGATELLA. Ma, pria d’andar alla cappella, 

L’Altezza Vostra o non vuol ella 
Pregar Lorenzo che voglm cantar? 
ospira ognun poterne i meriti ammirar. 

MIRANE. Sì — dici ben — darà quel canto a me coraggio! 

a Lorenzo) 
Non grava a voi cantar?... 

BAGATELLA. Quel che sul labro vien! 

MELISSEN. Sta ben! sta ben! 
Ubm! uhm ! non vien! 

MIRANE. No! 
TUPTI: S SNOÌ 
MELISSEN. Che ho fatto della voce? 

IRANE. Ci scommetto, n’è ragione 
Quella tal timidità, 
Che le corde inerti fa! 

MELISSEN- Sì, davvero, pr1n01pessa, 
E il mio core fa tic tac! ‘ 

MIRANE. Tie, tac! 
BAGATELLA. Tic tac, t1e tac! 
ELVERINA. Tic tac, tic tac! 
MIRANE. Rivolgergli lo sguardo 

' Non osi alcun tra voi!  
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MELISSEN. M’assisti Babolin! 
(Si ppoggm contro Lorenzo, che 

s Ja una nota falsa) 
Porti Egli stuonò! 

MIRANE. Stuonò! 
ELVERINA. Stuonò! 
BAGATELLA. Stuonòd! 

Assieme. 

MIRANE. LORENZO. 
È strano tal mistero.... Ah! bella! bella invero ! 
Qual mena c’entra or qui? Insidia non v’ 

Stuonato ha il mio trovrelo, Il suo gentil trov1ero 

Ei l’organo smarrì ! La voce sua smarrì! 

TUTTI GLI ALTRI. 

È strano tal mistero ! 

Qual mena c’entra or qui? 

Il suo cantor altero 
Or l’organo smarrì. 

KARAMATOFF (entrando). 
cro rito omai è preparata. l’aral, 

MIRANE. Per ora no! dell’afonia 
Attenderem la guarigion! 

MELISSEN. — Ma!... 
ELVERINA. Sua Altezza ha gran ragion! 

Si attenderà la guarigion ! 
Son le tue prove omai, bel cantore, pur vane! 
La voce tua perdea la sua prima virtù 

Or che farebbe, ahimè! lamorosa M1rane 
D’un canterino che non canta più 

Assieme. 

MIRANE e BAGATELLA. 

Sono le prove omai del cantore pur vane! 
a voce sua perdea la sua prima virtà! 

Or che farebbe, ahimè! l’amorosa Mirane 
D’un canterino che non canta più? 
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KARAMATOFF e LORENZO. 

Sono le prove oma1 del cantore pur vane! 

MELISSEN. Ove andò, voce mia, la tua v1rtu‘ 
MIR. 

MELISSEN. 
MIRANE 

Mi converria cantar 
La tua canzon 

« Vuoi tu un amor, cu1 nullo è pari al mondo? » 
la la la 

Non canta p1u‘ 

Ripresa dell’assieme. 

Sono le prove omai del cantore pur vane ! 
La voce sua perdea la sua prima virtù ! 

€CC., -6C06., ecc. 

FINE _ DELL’ATTO SECONDO. 

 



 
 

 
 

 



  
  

ATETO . TERZO 

Un padlglxone annesso alla res1denza sovrana, con terrazzo nel 
ra e a sinistra, porte laterali. — A desi 

la porta che mette alle stanze di Melissen. 

SCENA PRIMA. 

Guardie e ufficiali alla porta di Melissen; poi giovani 
ufficiali di servizio, indi Kamarato: fY 

Coro e strofe. 
Coro. 

In questa torre, ove il malato ha stanza, 

Vegliam, vegliam senza l’arma posar, 
Porchè a curar per ben la laringite - 
Ci voglion medici e milita 

(Gli ufficwh, che escono dalle stanze di Melissen, portano 
sulle corazze grembiuli d’infermieri). 

Calm grandxssrma 
E spesse b1brte 

Di buon tolù 
Se a easo non mrghora, 

£ 
E di basilicd!  
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1.° UFFICIALE. Jn caso ch’abbia l’asma 
Un largo cataplasma, 

2.° UFFICIALE. Due mosche di Milan, 
, per maggior prudenza, 

Due scrupoli di essenza 

Di COG(:O messican 

Coro. In grazia a tai ricette 
Il medico promette 
Che il do r1tornerà 

La pelle salverà! 

L UI‘FICIALE Ma zitti! viene il generale! Chi sa che non 
orti notizie fresche. 

3 UI‘FICIALE. Ebbene, generale, che pronostici? 
KARAMATOFF. Eh! eh! Chi vede chxaro, chi vede scuro... 

ta fuori un chiaroscuro! 

1.° UFFICIALE. Ma che cosa ha, dopo tutto? 
KARAMATOFF. Che cosa ha? 

Strofe. 

Nella larrnge egh ha una corda voeale, 

capel si posò.... 

Il parassrto v11 cluudcndo le amigdale, 
Produce un fischio eguale... il paragon non ho! 
E, quelle corde essendo insiem rotonde e cave, 

Velata è del viluppo la °ran sonorità. 

Grave è il caso, o0 non è grave? 
Certo il medico nol sa! 

Provenga dalla barba, o dalla calva sfera, 
Al dire d ei dottor, non c’è da disputar! 
Ma il guajo lo s1 avria, se una parrucea intera 

Intorno a quel capel avesse a germ: 

e di quinte in quinte, di decune 1n ottave, 

Gh avessero a mancar le note per à 
Grave è il caso, 0 non è grave? 
Certo 11 medico nol s:  
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KARAMATOFF. Da che cosa dipendono alle volte i destini 
di un popolo — da un capello !Ma non dimentichiamo le 
ult1me istruzioni: vegliare il ma.lato in gran silenzio 

a trenta passi dalla sua stanza Uscendo di qui, 

con terete trenta passi! Guard’a vo1‘ Mezzo giro a 
destra! Marche! 

(Il coro esce al passo, contando sino al trenta). 

SCENA II. 

Karamatoff, indi Elverina. 

KARAVIATOFF. Se ne sono andati! Sono solo finalmente e 
accarezzare i miei pensieri di vendetta! Eccolo 

dunqu il seduttore, che sviò Bagatella dal sentiero 

della virtù! Eccolo... seriamente infreddato !... La rau- 
cedine è il principio del castigo! Ha tre medici al 

etto!... Tre medici!... Pazienta, mia buona. l ma !... 
la facoltà lavora per vendicare il nostro 

1.° UFFICIALE (trattenendo Elverina che eowebbe entrare) 
Non si passa! la segna è formale! 

ELVERINA (mwom tra Ze qumte) La eonsegna? me ne in- 

KARAMATOFF. ‘ Che cosa c'è? 
ELVERINA. Sono 1o, generale. voglio vedere mio marito ! 

RKARAMATOFF. A cl 
Er KERINA. 0h bella‘ Ve lho a dir io? 
KAR. OFF È, nè più nè meno, quanto gli è severamente 

t 
ELVERINA Co e? di ricevere la sua moglierina ? 

KARAMATOFF. Quella, più che altri. Ha bisogno di riposo. 

ELVERINA. E di cure, no forse? 

KARAMATOFF. Oh! per curato lo è1... e come!... Tre me- 
dici che vegliano al suo capezzale, Lov1nsk1, au- 

velskoff e un omeopatreo, per g1unta‘ Potete mandarne 
un quarto, se eredete non bas 

ELVERINA. Ma sono troppi, anz1‘.. fare1 io da sola‘.. 
KARAMATOFF. Ha una mania indosso, parola d’o 
ELVERI\IA Ma non ho mica preso marito per starmene 

da 
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I KARAMATOI’I‘. E chi ve lo impone? Se vi manca il marito, 
non avete qu ualcuno alla vostra portata... mettiamo un 
generale... in attività, che sarebbe het1ssrmo di conso- 
larvi vendicandosi... e di vendicarsi consolandovi? 

ELVERINA. Vendicarvi?... consolarmi?... di chi? di che 

  

KARAMATOFI‘. Sarebbe la pena del taglione, per altro !... 
ha cacciato sulle mie terre... gli rendo la pariglia È 

hanno smorzata la voce. Tuo marito è un Don Giovanni! 
ELVERI C 
KARAML\TOFI‘ 'I‘utte le donne sono sue! Jeri la contessa ! 

oggi la pnnmpessa.. dom. 
ELVERINA. Ma 
KARAMATOFF. C e cosa c’entri tu 
ELWERDIA. Ah! se l’aveste veduto, la sera delle nostre 

che premure, che strette, che affett 
KARAMATOFI‘. Delle espansioni! è a me mi dmeva nem- 

ELVERINA. Nemmeno... ma che pretende egli dunque più 
di così? 

Duetto. 

T 

ELVERINA. Con una man mi cinge il fianco... 
KARAMATOFF. Forse così? 
ELVERINA. E dalla gioja io quasi manco.. 
KARAMATOFF. Proprio così ! 
ELVERINA. Poi nella sua la man stringendo, 
KARAMATOFF, Proprio così! 
ELVERINA. Nel sovvenir ancor lo intendo. 

" Mi dicea... 

KARAMATOFF. Che dicea? 
no, ma no! 

Quello che mi dicea 11d1r non so! 
KARAMATOFF. Perchè no? perchè no? 
ELVERINA. Perchè di no! 

: 
ELVERINA. Poi nel vedermi ansante, oppressa.... 
KARAMATOFF. Forse così? -      
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ELVERINA. A farmi cahna, er pru s’appressa... 
KARAMATOFF. Prop 
ELVERINA. è più d1fesa a me lasciando... 

KARAMATOFF. Proprio così!... 
ELVERINA. Un dolce bacio a me rubando, 

Mi facea... - 
KARAMATOFF. Che facea? 
ELVERINA. Ma no, ma no. 

Quello che mi facea ridir non vo’! 

KARAMATOFF.  Perchè no? perchè no? 
ELVERINA. Perchè di no! 

SCENA TIII. 

Î PRECEDENTI e Bagatella. 

BAGATELLA (entrando) Non vi scomodate per me! 
ARAMA' . Misericordia! mia mog! 

BAGATELLA Che sxgmfica, caro mro,lattxtudrne equivoca, 
in cui vi sorprendo 

ELVERINA. Ve lo dirò 1o, signora, non mi si vuol lasciar 
vedere mio marito. 

BAGAT]"LLA. Ma brava! e ve ne rifate sul mio? 
ELVERINA. Ah! grazie tante! ma, senza offender nessuno, 

se dov6551 fare uno sc: puemo.. p1uttosto che. 

BAGATELLA. Prghate su, genela e! Mi prace la franchezza 

delle vostre spiegazioni... carina... mà mi fareste grazxa 

di lascxarml sola con Sua Eceellenza. Abbiamo un 

conterello da regolare fra noi 
ELVERINA. Me ne vado... ma... tornerò‘ (esce). 

SCENA IV. 

Bagatella e Karamatofîf. 

BAGATELLA. Due paroline, signor conte! 
KARAMATOFF. Parla! levami uno spino da un ocelno‘ 
BAGATELLA. Non voltiamo carta! Avete un bel dirvi ge- 

nerale di cavalleria — il vostro modo d’agire è quello 
di un panduro.  
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RKARAMATOFF. Il torto è delle apparenze. 
BAGATELLA Ai. le ch!amate apparenze str1ngere tra le 

na donn 
KARAMATOI‘F Mi stava mecontando ò 
BAGATELLA. E maritata per giunta. 
KA RAMATO che suo marito, la prima notte di 

matri: 
BAGATELLA Sdruccrolate pure... fate il comodo VOStro... la vostra leggerezza giustificherà d’ora innanzi... KARWATOFP D’ora innanzi? bellino quel d’ora innanzi! 

Come se fossi sta: to io a dar l’esempio. Chi ha rice- vuto di notte, nelle sue stanze, un amante intrapren- 

BAGATELLA E chi vi ha detto che fosse proprio un amante? 
K ARAMATOFF (severamente). Il nome di quest’uomo, con- 

ATELLA Per farne? 
KARA]\ ATOFF. Per mozzargli gli orecchi! 

TELLA. Vi mettete su di una falsa. vial.iMa n 

KARAMATOFF. Se tu 1’ 
l’a 

BAGATELLA. Sicuro che non l’amo... anz1 v1 dirò una cosa 
ch par vera. Sono ancora morata di v01, Totofl” (Kammatofi sternuta rumorosamente) Non mi 

i po: sso abituare ! 
KARAMAT . Nemmen .. Come? vuoi bene a me solo ® 

a per crederlo, dovresti spiegarmi che sia venuto a 
fare quel tale che ho visto saltar di notte dalla fi- n 

BAGATE Ve lo sp1egherò più tardi... 
KARAMA’I‘OI'F Quando ? 
BAGATELLA. Quando avrete riconosciuto lealmente che 

sono ine e d’ingannarvi... un’altra volta,.. 
KARAMATOI‘B Un altra volta? ù 

ido io! se continuate a darmi il cattivo 
esempxo chi sa che anch’io non mi risolva... ma quanto 

poi a rivelarvi chi sarà 11 fortunato mortale... 
KARAMATOFI‘ Parla!... fave 
BAGATELLA. Per mozzargli gli orecch1, nevvero? 
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KARAMATOFF. No, per sorvegliare le sue mosse tenebrose ! 
B AGATELLA. Posso mettervi sulla stra 
KARAMATOFF. Son tutt’orecchi! 

Strofe. 

13 

BAGATELLA.  Dell’ mcogmto amator, 
Se convien che vi risponda, 

1 ehioma nera, 0 bionda, 

Gli occhi ha neri, grigi o d’or'. 
Forme ognor d’atleta egli ebbe, 

Sin da quando era bambin, 
Ma stupor non mi farebbe 

. Di trovarlo mingherlin. 
KARAMATOFF. E? 
BAGATELLA. È l’incognito, il mistero, 

Che nessun può penetrar... 
1l serpente falso, o vero, 
Che i mariti sa 1ngannar' 

s 

Forse a noi vicino sta, 
Nè il conosce alcuno a fondo, 

È di bassa pioven1enza, 
O di nob 
Ma, a con rl in onfidenza, 
So ch'’egli è gentil garzon! 

KARAMATOFF. È ? 
BAGATELLA.  È l’incognito, il mistero, 

e nessun può penetrar... 

Il serpente falso, o vero, 

he i mariti sa ingann r! 
KARAMATOFF. Troppe informazioni!... mi basta il numero 

di matricola! 
BAGATELLA. Fatevelo dare dalla pr1ne1pessa 
KARAMATOFF Dalla nostra capricciosa sovrana? Ne ri- 

arler (A Mirane che entra) Altezza, mi pro- 
sterno! (saluta Mirane ed esce). 

5  
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BAROLINO 

SCENA V. 

Bagatella, Mirane, p0i Lorenzo. 

BAGATELLA. Che ha mai Vostra Altezza? 
MIRANE. Converrai che una fatalità implacabile mi per- 

seguita. Poco fa, potevo dirmi felice! La musica pru- 
duce queste estasi, questi rapimenti ! 

BAGATELLA. È noto che re Saulle ha ricuperata la salute 
0po una cur: 

LORENZO (entrando, a parte). La principessa e Bagatella! 
po’. 

MIRANE. La e di Lorenzo aveva un tal fascino, da 
farmi d1menticai*e ogni altra cosa, all’udirla! 

BAGATFLLA Non aveva altro dopo tutto... la voce... e poi 

MIRANE E l’ha perduta! 
BAGATELLA. Pur troppo! 

MIRANE. Ma dove l’hai inteso tu? 
BAGATELLA In teatro! una volta... 
MIRANE. Scommetterei che non ha cantato con quel ca- 

lore, con quell’anima, con quella emozione, come 

quando ha cantato per me, per me sola! 

LORENZO (a parte). Grazie, Altezza, in nome del cantante. 
MIRANE. Bisognava sentirlo, Bagatella! 

LORENZO (a parte). Nasca quel che può nascere, salto il 
0880. 

T'erzetto, 

LORENZO. Vuoi tu un amor, 
Cui nullo è pari al mondo? 

Vuoi tu un amor, 
Siccome il mar pro: ofondo? [error? 

MIRANE. Qual voce? oh ciel, che intendo! non è dei sensx 
entura è curiosa! la voce è del cantor! 

Amrea mia, chi è mai costui? 
BAGATELLA. Costui 

E di Lorenzo il famigliar. ; 
MIRANE. Informati 

Chi sia, ten prego, e a qual nome risponda! 
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BAGATELLA. T’accosta!... Come trema il poverin! 
MIRANE (a Lorenzo). - 

n paventar!... non sono poi cattiva... 
Tu cantavi... 

LORENZO. Ascoltato voi m’avete? 
G1usto cielo! io credeva esser da sol 

, se son solo, io canto, 
Benehe vietato me l’abbia il padron! 

MIRANE. Lorenzo? Ma vorrei saper per qual processo 
T l’arte del cantor d’apprendere concesso? 

Lor: Udendo il canto angelico, 
MIRA“IE eBAGATELLA Udendo il canto angelico... 

Lor. Ne imito i voli rap1dx 
MIRANEeBAGATELLA Ne 1m1t1 i voli rapi 

M'ispiro al grand’esempro 
MIRANE e BAGATELLA. T’’ispiri al grand esempio... 

LORENZO. E quel ch’ei fa procuro replicar. 
LORENZO (parlzmdo) Tl maestro: (fa 1ma volata) Ah, ah! 

laro: (npete la volata) Ah, 
MIRANE. Non mi par poi difficil tan t 

Che non mi possa anch’io provar... 
LORENZO. Se doc11 siete, il vostro canto 

Que! del maestro può superar‘ d 
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Ah! ah 
MIRANE. Ah: abh! 
BAGATELLA. Ah! ah! ah! ah! 

To’! più lo provo e men lo fo. 
ASSIEME. Che splendido sistema ! 

In grazia alla lezion 

To 
Potlroeîîo g senza tema 

sua 
Cantar la { AI canzon! 

MIRANE. Non ti sembra, Bagatella, ehe il caso talvolta ne 
faccia di stra 

BAGATELLA. È caprrceroso! 
MIRANE. Quel ragazzo non è al suo posto. 
BAGATELLA. Certo che,no! Più lo esamino e più mi con- 

vrnc ehe il padrone avrebbe ad esser lui e Lorenzo 
LIT 

LORENZO (a parte) Che stanno complottando ? 

  

     



   

  

    

   

     

    

  

  

C8 BABOLINO 

MIRANE. Dimmi un po’, bel giovane, non sei mica nato 
nell’umile condmone in cu1 mi ti presenti? 

LORENZO. Altezza, no! anzi è stato in seguito a disgrazie 

BAGATELLA. Delle solite dei figh di famiglia.... 
LORENZO. Ho voluto studiar musica alla scuola di mastro 

MIRANE. Infatt1, hai lo stesso metodo.... si direbbe quasi 
etall d ce.... 

LORENZO. P nche 
BAGATELLA Pruna però che si guastasse e perchè quello 

del maestro è guasto, fesso, va in 
MIRA\IE Me ne preme di molto! Era la sua voce che mi 

piaceva e ne ho trovata un altra che 1 

LORENZO (a parte). Meno male! accomoderemo, spero, ogni 
cosa, senza bisogno di forca. 

MIRANE. Ma.... che nome hai? 
LORENZO. Lorenzino, come il padron e! 
BAGATELLA. Un piccolo Lorenzo!... Non c’è male! 
MIRANE. Ti attacco alla mia persona,Lorenzino—ti darò 

una carica in corte! Quanto al tuo padrone.... volevo 

rivederlo.... ma non mette conto. Vacci tu e digli, da 
parte mia, che sono desolata che abbia persa la voce 
e che gh rendo la lib 

LORENZO. Ai vostri com: and ! 
MIRANE. Può anda: rsene quando vuole. 
LoRENZO. Sta ben 
MIRANE. E quanto pm presto, tanto meglio. 

LORENZO. Sta benel! 
MIRANE. Dagli questa borsa e che trotti 
LORENZO. Ho cominciato i0 la confess1one generale, (a Ba- 

gatella) terminatela voi 
BAGATELLA (a Lorenzo). 0h‘ non c'è più pericolo adesso. 
MIRANE. Andiamo, Bagatella!... ora posso dirmi felice. 
BAGATELLA. Era tempo! (escono). 
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SCENA VI. 

‘Lorenzo, poi Melissen, indi Karamatoff. 

" LoORENZO. Questa borsa gli addolc1rà l’amarezza del con- 
gedo. Voglio sbarazzarmene al p 

MELISSEN (appoggzata al braccio di due ufiîomlz i mette. 
a sedere sopra un seggiolino ripiegato, che porta sotto 
zl braccio). 

(Parlando verso le quinte) 
Un po’ d’aria, cari dottori, mi farà meglio delle 

vostre droghe assassine. (congeda gli ufiîetalz) Grazie! 

Lasciatemi sole ! (scorgendo Lorenzo) Ah! siete qua voi! 
LORENZO. Siete qua, voi! è il modo di parlaie ool vostro 

re? 
MELISSEN. Il m10 benefattore ? vor? Ah! ah! ah! lo rico- 

noscete questo ghigno ? ? È quello del vostro amico e 

compare, Mefistofele!... (si alza) Voi, mio benefattore ? 
Dite piuttosto il mio cattivo genio ! Caro Babolino, 
non me la fate più! Il vostro modo d’agire con me 

è stato quello di un diavolo di diciassettesima cate- 
goria ! S ‘ 

LORENZO. Perchè ti ho tolta la mia protezione ? 
MELISSEN. Non per altro. 
LORENZO. E sei proprio sicuro di non averlo meritato, 

l’abbandono del d1avol $ 
MELISSEN. Non © ) 
LORENZO. Mi sp1eg 

MELISSEN. Vi ascolto. 

Strofe. 

E 

LORENZO. Son un demòn familia 
Che ha un modo suo particolar, 
E il cui piacer, comprendx tu? 
È: di far schermo alla virtù. 

Del reo Mefisto alcuno al par 
L’inferno esulti a popolar : 

i To che non ho rancor, nè fiel, 
Le forze mie consacro al ciel.  
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Di un gusto vario ognun si vanta, 

To tengo al mio ch’è il ben di far. 

.Savio, tu puoi su me con 
Ma non incespicar!... o Babohn t’1mplantai 

IL 

Fa un po’ d’esame e poscia di’ 
Le colpe tue d’un solo dì : 
Lussuria, invidia e vanità, 
E poi, per giunta, 1nfedeltà‘ 

Scarti v1llan contro l’onor, 

Stupide offese al Dio d’amor.... 
Ac tmuar mia protezion, 
Correv1 a trotto a perdizion ! 

Di un gusto vario ognun si vanta, 

# 000 

MELISSEN. Ho mangiato la foglxa…. e m’ha guarito.... vada 
e langelo cu 

LORENZO. Nè più, nè m 
MELISSEN. Ma se, pentendonn, torno alla mia moglierina, 

Î'J a mia locandetta del Fagiano d’oro, ai miei onesti 
nelli?... 

LORENZO. R1cuperr la mia protezxone e, per saggio, eccoti 
borsa che non è v 

MELISSEN. Una borsa?... Ma v01 non siete un diavolo, siete 
il tesoriere pagatore generale. 

Vorrebbe dargli un bacio). 
LORENZO. Riservalo per tua moglie. 
MELISSEN. Dove si trova ? 
LoRENZO. Te la mando subito e levo la consegna!... Ma, 

ora che ci 

MELISSEN. Che ccs ? 
LORENZO. Ho nemici in corte.... alcuni incredulacci, i quali 

potrebbero non credere i racconti, per quanto veritieri, 
e tu saresti per far loro. 

MELISSEN. State tranquillo : acqua in bocca. 
LORENZO. Qualunque cosa accada, qualunque cosa ti si 

domandi, silenzio !  



Ra 
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MELISSEN. È il miglior modo per cavarsela.... muto come 
un carpione 

LORENZO. Bravo ! 
MELISSEN. Un carprone in ristretto ! 
RKARAMATOFF (entrando). Sua Altezza manda a chiamare 

il suo maestro di cappell. 
LORENZO. Maestro di cappella‘ È il primo passo per en- 

trare nelle grazre sovrane. (uscendo, a Melissen) Ac- 
qua in bocca ! 

(Mehssen fa segno che starà zitto 
rimette a sedere). 

SCENA VII. 

Meli K toff, poi Elv 

KARAMATOFF. È caduto in disgrazia, è caduto in disgrazia ! 
(canticchia la stessa frase) Ed è toccata a me la gioja 
di metterlo alla porta ! Assaporiamo lentamente la nostra 
dolce missione. 

MELISSEN. Che cosa sta masticando quel ruminante? 
KARAMATOFF. In p1ed1 galantuomo ! in piedi, dove ci sono 

io! (Melissen s’inchina e risponde con gesti comici) Mi 
accorderete, che nella mia quahtà. di diplomatico con- 
sumato, ho saputo dissimulare sino all’ora presente i 

miei sentimenti al vostro indirizzo! Ho eseguito pun- 

tualmente gli ordini di una sovrana, la quale, se scherza 

talvolta coll’amore, non ischerza mai colla disciplina ! 
Non ridete, per i fulmrn1 di Ramseck.... Non ridete!... 

Faccio da senno io! Vi ho colmato di cure, di riguardi, 

di attenzioni.* Biribis ! la banderuola ha virato bordo! 
Viro anch’io! L’ora della vendetta è scoccata all’oro- 
logio della giustizia! Non sentite come squilla ? Din, 

din, din, din, din! Sono le cinque. Ora di assenzio. 
Ah!ah! ahb! ah! Insensato, che avete creduto alla 
perenn1tà. dei capricci pr1ncip schi! Sai tu che cosa 
abbia incarico di spifferari presuntuosello ridicolo ? 
Vattene!... cioè no, meglio ,peggro, cioè! Sua Altezza 
ti discaccia.... ma ti tr: attengo io! Il suo delirio mo- 
mentaneo ti proteggeva colla sua egida! Eri un can-  
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tante inviolabile.... ora sei un cane violato.... Eppoi 
o da chiederti dei conti io, favorito delle mie scarpe, 

dei conti terribili!... Che cosa ha1 fatto del mio onore ? 

cerca!... Chi è di 1à? (com)a isce un ufficiale Due 
spade!... le più lunghe della panoplia!... (luficeale 
porz‘a due spade, una lunga, l’altra corta) Ah! tu do- 

di che se n’abbia a fare? (Melissen fa segno che 
non domamda nulla) Non vuoi saperlo? lo saprai egual- 
mente!... Di padre in figlio, allorchè un Karamatoff è 

stato offeso nel suo onor conjugale.... (Melissen fa segno 

lo negare, per i fulmini di Ramseck, non lo negare, 

raccogh quella spada e battiti ! (getta a terra la spada 
più corta, ci mette su il piede e minaccia Melissen). 

MELISSEN. Ajuto! mi assassinano! 

ELVERINA (accorrendo) Cosa ce9 che succede? 
MELISSEN. Mia moglie!... res 
ELVERINA. Calma, calma, car1no‘ E voi, sor generale, che 

cosa chiedete ? 
KARAMATOFF. Il suo sangue, tutto il suo sangue! 

ELVERINA. Sta a vedere che me lo volete ammazzare? 
KARAMATOFF. Lealmente, credetelo pure! 

MELISSEN. Me ne 1nfisch10 della vostra lealtà! Guardo alla 
scena finale, io 

KARAMATOFF. Cx con to! un di noi due deve scomparire. 
MELISSEN. Non dico di no! Battete il tacco 
KARAMATOFF. Come vi are... usciam 
MELISSEN. ‘\la 1n compag precedetemr .. vi seguo 

a quindic; 

KARAMATOFI‘, V1 aspetto in fondo al parco; sotto al sesto 
larice, a sinistra. 

MELISSEN. Sotto al larrce, o sotto all’olmo, non mancherò! 
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SCENA VIII. 

Melissén ed Elverina. 

ELVERINA. Sei muso da batterti? 
MELISSEN. Corne mi conosci male! Ho fatto mostra di ac- 

cettare.... per guadagnar tempo e avvertire le autorità. 
ELVERINA ‘Ma a che s 
MELISSEN. Per unpedlre l’efi’usrone del mio sangue, perbacco! 
ELVERINA. E chi vi dice, carino, ch’io voglia impedirla? 
MELISSEN. Mi lasceresti 1nfilzare allo spiedo, come un 

volgare volatile 
ELVERINA. Sta a vedere se ve lo siete meritato ! 
MELISSEN. Ma non gli ho fatto nulla io a quel porcospino 

impennacchiato. Mi domanda il suo onore, non ce l’ho io 
il suo onore, possono perquisirmi! (pwmge cmmcamente) 

ELVERINA. Avrai fatto l’asino alla sua metà! 
MELISSEN. To? alla moglie di un generaluccxo, quando la 

principessa regnante... 

ELVERINA. Hai detto?... (glz dà un piezicotto) 
MELISSEN. Ma lasciami finire! 
ELVERINA. Finisci una volta! 
MELISSEN. Quando la principessa regnante non ha trion- 

della mia fedeltà. 
ELVERINA Bugiardo! E perch la sposavi? 

MELISSEN. Perchè Babolino m’aveva suggerito di lasciar 
are.... Non ci sarebbero state conseguenze, perchè lu1, 

nel momento critico, mi avrebbe soppiantato, come è 
solito di fare. 

ELVERINA. Come soppiantarti? 
MELISSEN. Sicuro, quando mi ha eh1ama.to sotto la tenda.... 
ELVERINA. Ci siete andato, scellerato ? 

MELISSEN. Cioè m’ha messo alla porta ed è entrato lui; 
quando sono tornato, mi ha mormorato trionfalmente: 
è fati 

ELVERINA. Che cosa 
* MELISSEN Chl lo a‘ domandalo a lui.... ti dirà anche 

di qual maniera ti ami, t’adori e ti sia rimasto fedele ! 
ELVERINA. Ci mancherebbe altro che avessi a scordare i 
: giuramenti fattimi la notte scorsa. 
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MELISSEN (sbalordzto) Dei giuramenti, io0? 
IN, to dolci e con che accompagnamento di 

baci e di car 

MELISSEN. Io ti ho fa.tte delle carezze? 
ELVERINA. Dite di no adesso, brutto cattivo! 

MELISSEN. 
ELVERINA. 
MELISSEN. 

ELVERINA. 

MELISSEN. 
ELVERINA. 
MELISSEN. 

(p0't, mandando un grido). Ah‘ ho trovato.... è stato 

ELVERINA. Un sogno? 

Strofe. 

T 

Ahi! quale, ahi! quale ardir, sfacciato! 
Le dolci cose osi negar, 
Che nell ‘orecchio hai mormorato 
E m’hai pel primo appreso a far? 

Soli eravamo e senza faci.... 
Confusi insieme in un s p 
Ah! quanti amplessr, ah ! quant1 baci, 
Non ne conservi il sovvenir?... 

Ma il labbro tuo non mi rlsponde'ì 
E n’ho ben donde! 

Chi dunque fu che mi baciò? 
lTo, certo no! 

II 

Vorresti mai pensar che mente 
Chi solo sa rammemorar? 
Vergogna! alcuno impunemente 

I sensi miei non può turbar. 
To non sapiei trovar parola, 

Che esprima tanta enormità, 
Che a rammentar io sia la sola 
Di quel gioir la voluttà! 

Ma il labbro tuo non mi risponde? 
E n’ho ben donde! 

Chi dunque fu che mi baciò? 
o!  
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SCENA IX. 

1 PRECEDENTI, Lorenzo, poi Mirane, 

Karamatoff, Bagatella, la Corte. 

LORENZO (entrando, sottovoce ad Elverina). È stato un sogno! 
ELVERINA. Ah! 
KARAMATOFF (entrando, seguito dal coro). Anch’io ho so- 

gnato sotto il larice, a sinistra.... 

Coro. 

Il generale è molto irato, 
Il cantator è desolato, 
Chi la cagion sa d1r qual è? 

Perchè? perchè? 

LORENZO. In grazia, generale, rrnfoderate la vostra spada . 
MELISSEN. Rinfoderate la durli ndana ! Ho piene le scatole 

delle vostre spavalderie!.,. Ho l’ nore di non cono- 
scerv1, non conosco anzi nes uno‘ Torno al mio al- 

KARAMATOFF Al suo alberguccio? Che diamme mi va can- 

Mr:i.rssr.u. To non canto, se vi piace; la mia professione 
modesta ; faccio l’oste e nelle grandi occasioni 

1l cuoco. 
KARAMATOFF. Possibile ! 
MIRANE. Pr rio così, generale! Vi facc10 anzi i miei ral- 

legramenti per la vostra missio 
KAR—\MATOFF (volendo levarsi i gallom) Resto confuso, 

Itezza, annichilit. 
‘\IIRA\{E. Tenet le pure le vostre glonose insegne! Tutto 

donato! 
KARAMATOFF. Mi prosterno ! 
MIRANE. Ho trovato il vero Babolino! _ 
KARAMATOFF. Perchè non trovo anch’io il mio rivale? 
BAGATELLA. Ho a dirvene il nom, 
KARAMATOFF Parla! Sbottona ti ! 
BAGATELLA. È Babolin 
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MIRANE. Ma tranqu1]latevr, generale!... era venuto per me! 
KARAMATOFF. Ed io che ti sospettavo!... 

Finale. 

LORENZO. Rincasi ognunl non temansi disgrazie, 
Sin che vi ha Babolin nelle sue grazie! 

MELISSEN. E sì potrà di me con 
ELVERINA. E si pot1à d1 te C 

Ha visto Babolln, ecc. 
LY Ha vmtc Babolin, ecc. 
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